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Presidenza del Presidente SPAGNOLLI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia ,lettura dell prooesso verbale.

R I C C I, Segretario, dà lettura del pro~
cess~}verbale della seduta antimeridiana del
30 ilrugl,io.

P RES I D E N T E. NOin essendovi OiS-
servaziOini, illprOicesso veI1balle è approvato.

Nel 00i11S0~dena seduta potranno essere ef-
fettuate votazioni mediante procedimento
e1euroni:co.

Congedi

PR E S I D E N T E. Ha chiesto oongedo
ill senatore Grossi per giorni 4.

Annunzio di elezione di Presidente
di Gruppo parlamentare

P RES I D E N T E. IiIGmppo padamen-
tare misto ha comunicato di aver eletto,
quale presidente del Gruppo stesso, il sena-
~ore Oif:a:vellli.

Discussione delle mozioni 1 -0042, 1.0047,
1 - 0048 e 1 -0049 e svolgimento delle in-
terpellal1ze 2 - 0343, 2 - 0346, 2 - 0347 e
2 -0349 sui problemi della finanza locale

P RES I D E N T E. L'ordine del giOI1l10
reca la discussione delle mozioni 1 - 0042,
1-0047, 1 ~0048 e 1 ~0049 e lo svolgimento
delle interpellanze 2 ~ 0343, 2 -0346, 2 - 0347
e 2 ~0349 sui problemi della finanza locale.

Si dia lettura deMe mozioni e delle inter-
pellanze.

R I C C I, Segretario:

MODICA, MAFFIOLETTI, ABENANTE,
BUFALIiNI, BRUNI, COLAJANNI, COSSUT-
TA, GERMANO, VENANZI, VIGNOLa, TE-

DESCO TATÒ Giglia. ~ II Senato,

considerato che i gravi problemi oggi
emergenti nel ,Paese ~ Mezzogiorno, agricol-
tura, trasporti, sanità, edilizia abitativa e so~
ciale ~ non possono essere affrontati con la
necessaria efficacia e rapidità ed in aderenza
alle particolari condizioni economiche e so-
ciali delle popolazioni senza affidarne in lar-
ga misura la responsabilità ad organi di auto-
governo locale, i quali, pertanto, devono po~
ter superare la condizione di estrema diffi-
coltà operativa e finanziaria in cui sono at-
tualmente costretti;

considerato che ciò impone l'inderogabi~
le necessità di risolvere finalmente il pJ:1oble-
ma della finanza locale che, nonostante l'ap-
posita indagine condotta dalla Camera dei
deputati negli anni 1966~1967 ed i vari impe-
gni d~ Governo, ha continuato ad essere elu-
so o, peggio, ad essere oggetto di provvedi-
menti e indirizzi che hanno pesato ulterior-
mente in senso negativo, sino a spingere la
situazione dei comuni e delle province, già
drammatica, oltre ogni limite di tollerabilità;

mentre invita gli organi governativi ad
approntare e presentare al Parlamento pro-
poste ai fini della sistemazione organica del-
la finanza locale, sulla base di una visione
della finanza pubblica unitariamente conce-
pita, ma articolata su basi democratiche, de-
centrate ed autonomiste, tali da riconoscere
reali poteri alle Regioni ed agli Enti locali,
in ordine non soltanto alla politica della spe~
sa, ma anche a queI,la strettamente connessa

delle entrate e del credito,

impegna il Governo ad operare per l'ado-
zione di misure urgenti allo scopo di rendere
immediatamente operanti maggiori capacità
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di investimenti degli Enti locali nei campi
considerati prioritari, ed in particolare mi-
sure rivolte:

1) al consolidamento generale della si-
tuazione debitoria degli Enti locali, nei ter-
mini ripetutamente proposti dalle associa-
zioni rappresentative dei comuni e delle pro-
vince, così da restituire agli Enti locali stessi
capacità di iniziativa per gli investimenti;

2) a rimuovere le restrizioni creditizie
assurdamente estese agli Enti locali, con gra-
ve pregiudizio per importanti investimenti
sociali, e ad adottare, invece, misure per ga-
rantire agli Enti locali il credito a basso
costo ed in modo tempestivo;

3) ad attribuire, altresì, al sistema delle
autonomie maggiori risorse, anche attraverso
il finanziamento adeguato degli articoli 9 e 12
della legge finanziaria regionale, al fine di
consentire agli Enti locali, unitamente alle
Regioni, di finanziare programmi urgenti per
investimenti in direzione dei fondamentali
consumi sociali;

4) a finanziare il « fondo di risanamento
per i bilanci comunali e provinciali }) in mo-
do adeguato, affinchè esso possa effettiva-
mente oontribuire ad attenuare il grave scar-
to venutosi a determinare tra i crescenti com-
piti che gli Enti locali sono chiamati ad af-
frontare per lo sviluppo del Paese ed i mezzi
proporzionalmente sempre più ridotti di cui
essi dispongono;

5) a giungere ad una soluzione organica
dei problemi dei bilanci deficitari, ponendo
fine alle paralizzanti ingerenze centralistiche,
assolutamente incompatibili con l'articolo
130 della Costituzione e destinate soltanto
a moltiplicare i costi ed i guasti, e dando
piena attuazione alle misure di credito pre-
viste dalla legge n. 964 del 1969, per il solle-
cito finanziamento dei disavanzi.

(1 - 0042)

REBEOCHINI, BARTOLOMEI, DAL FAL-
CO, DE VITO, MUlliViURA, OLIVA, CARON,
ABIS, SEGNANA, COLELLA, DE ,CAROLIS,
CAJROLLO, PACINI, RICCI, ROSA, SANTAL-
,00, DELLA PORTA, SANTI, DE PONTI,
MARTINAZZOLI, SICA. ~ Il ,senato,

premesso che, per un nuovo ed ordi-
nato a3setto finanziario degli Enti locali,

occorre legare la riforma sulla finanza lo-
cale, entro i termini previsti, con una coor-
dinata iniziativa legislativa di riforma isti-
tuzionale autonomistica, informata ad un or-
ganico disegno di coerenza con il titolo V
della Costituzione;

premesso il significato portante che la
piena valorizzazione delle autonomie locali,
accanto a quelle regionali, assume per l'equi-
librio e per lo sviluppo complessivo delle
istituzioni democratiche;

premesso che, in tale contesto, si pone
anche l'esigenza di un' equa e coerente ri-
partizione delle pubbliche risorse in rappor-
to all'indispensabile unicità della finanza
pubblica ed alla programmazione demo-
cratica;

pvemesso che una cadenzata serie di
adempimenti legislativi, in forza della loro
puntuale previsione, può restituire sin da
ora ~ unitamente ai possibili provvedimen-

ti contingenti sottoindicati ~ una concreta

prospettiva alla grave crisi strutturale e fi-
nanziaria dei Comuni e delle Provincie;

premesso, altresì, che su tale direttrice
di attuazione costituzionale il Parlamento
potrà individuare un quadro di riferimen-
to istituzionale in ordine all'arco della sua
attività legislativa, soprattutto per le leggi
di riforma concernenti nuovi contenuti ~
forme nuove dell'azione pubblica;

considerata la grave crisi finanziaria che
ha caratterizzato la situazione degli Enti
locali negli ultimi anni e che si è ulterior-
mete aggravata a causa dei recenti prov-
vedimenti di restrizione del credito;

considerato che il necessario impegno
in settori di importanza vitale per la ripre-
sa economica e per un progresso civile del
Paese ~ quali il Mezzogiorno, l'agricoltura,
la scuola, la sanità, l'edilizia popolare, il pub-
bJico trasporto ~ impone anche un interven-
to efficace e continuo degli enti territoriali,
quali più immediati rappresentanti delle co-
munità locali;

considerato che occorre attuare una pro~
fonda ed innovativa revisione della legge sul-
le autonomie locali e sulla finanza locale,
nella prospettiva di un superamento radi-
cale dello squilibrio esistente tra mezzi a
disposizione e domanda di servizi ed infra-
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strutture che gli Enti locali sono tenuti a
fron teggiare;

considerato che ~ contestualmente a I

quella istituzionale di cui si è detto ~ oc-

corre una revisione economica e finanziaria;

considerato che, sul piano economico e
nel quadro della programmazione nazionale,
va individuato, a livello di complessiva spe-
sa pubblica, il necessario coordinamento tra
interventi degli Enti locali, delle Regioni
e dello Stato, nel perseguimento delle indi-
cate finalità unitarie di finanza pubblica;

considerato che, sul piano finanziario ed
in attuazione della riforma tributaria, occor-
re tempestiv2,mente varare la nuova disci-
plina flnanziaria dei Comuni e delle Provin-
cie, garantendo una politica di bilancio auto-
noma sul piano delle scelte operative;

considerata la recente approvazione da-
ta dal Senato all'articolo 1 del disegno di
legge n. 114, che prefigura un ampio proces-
so di delega di funzioni amministrative sta-
tali alle Regioni (e da queste ai Comuni e
alle Provincie), con evidenti implicazioni di
ordine finanziario, sia per lo Stato, sia per
le stesse regioni,

tutto ciò premesso e considerato, impegna
il Governo:

1) ad attuare una politica di selezione
del credito, nel contesto di una più generale
strategia economioo-finanziaria tesa ad as-
sicurare la realizzazione dei servizi sociali e
dei consumi collettivi, garantendo le neces-
sarie condizioni di liquidità per gli Enti
locali;

2) a realizzare l'operatività della Cassa
depositi e prestiti, anche mediante il poten-
ziamento della sua dotazione finanziaria, per
disporre di maggiori mezzi da indirizzare a
prioritari investimenti sociali degli Enti lo-
cali;

3) a valutare la possibilità di una più
ampia estensione della delegabilità delle en-
trate sostitutive dei tributi locali, stante la
precisa determinabilità acquisita in forza
della riforma tributaria;

4) a disporre il rigoroso rispetto dei tem- ,
pi previsti per l'erogazione delle entrate so-
stitutive dei tributi locali soppressi, onde
evitare il determinarsi di ulteriori oneri per

interessi passivi derivanti da anticipazioni di
cassa ed aperture di credito;

5) a fissare lo stanziamento nel bilan-

cio dello Stato per l'esercizio 1975 del pre-
visto fondo di risanamento, di cui alla ri-
forma tributaria, al fine di avviare ~ con-

testualmente a valide iniziative di risanamen-
to degli Enti locali deficitari ~ l'operazio-

ne di consolidamento del debito pregresso,
differenziando gli oneri tra spesa corrente
ed investimenti e fissando una precisa scala
di priorità;

6) ad inserire specifiche risorse finan-
ziarie per investimenti sociali degli Enti lo-
cali nei trasferimenti dallo Stato alle Re-
gioni, ex articolo 9 della legge finanziaria re-
gionale, onde realizzare per tale via un ef-
ficace coordinamento territoriale degli in-
terventi;

7) a definire entro breve tempo, e co-
munque non oltre il termine del 1977 previ-
sto dalla riforma tributaria, la nuova norma-
tiva finanziaria che disciplini l'assetto defi-
nitivo delle entrate degli Enti locali.

In particolare, per la materia di nuova
normativa di cui al punto 7), si citano le
positive esperienze realizzate anche recente-
mente in sede parlamentare, attraverso eo-
struttivi rapporti di partecipazione e di con-
sultazione delle Regioni e di altre rappresen-
tanze, rilevando la necessità che tale metodo
v2.da esteso al fine di valorizzare ed arric-
chire l'iniziativa e le scelte del Parlamento
mediante gli apporti dei più diretti prota-
gonisti.

Pertanto, anche le Commissioni permanen-
ti sa e 6a del Senato potranno approfondire i
contenuti di cui alla nuova normativa in ma-
teria di finanza locale, congiuntamente al
Governo, riconsiderando in termini attuali le
indagini conoscitive già svolte in materia di
Enti locali dal Parlamento e ricercando una
preliminare base conoscitiva delle esigenze
e degli orientamenti che saranno proposti
dai rappre~entanti dei Comuni, delle Provin-
cie e delle Regioni, attraverso un intenso
rapporto di dialogo e di verifica per la for-
mulazione di possibili linee di fondo, utili al
provvedimento legislativo da adottare.

(1 - 0047)
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CUCINELLI, MINNOOCI, PITTELLA, SI~
GNORI, LICINI, GROSSI, FOSSA, BERMA~
NI. ~ Il Senato,

considerate le condizioni di gravissima
crisi finanziaria ~ e conseguentemente ope~
rativa ~ in cui si dibattono da anni gli Enti
10caH, ulteriormente aggravate per i recenti
provvedimenti di restrizione creditizia;

considerato che tale drammatica, obiet~
tiva situazione non solo non consente, da
parte dei Comuni e delle Provincie, l'adempi~
mento dei loro compiti istituzionali, ma sta
sempre più spesso impedendo il pagamento
anche degli stipendi ai dipendenti;

considerato che, invece, perchè si risol~
vano con una sana ripresa economica e con
il progresso civile e sociale del Paese i sempre
più gravi problemi della società italiana ~

:/vlezzogiorno, agricoltura, case per i lavora~
tori, scuola, trasporti, sanità ~ è necessario

l'intervento rapido degli Enti locali, quali
interpreti immediati ed efficaci delle diverse
condizioni socio~economiche nelle dissimili
zone d'Italia;

considerato che non è più rinviabile,
quindi, la soluzione sia del problema della
finanza che di quello delle autonomie opera~
tive e che perciò i Comuni e le Provincie, nel~
la necessaria revisione istituzionale e finan~
ziaria, debbono essere coordinati ~ nel qua~

dro della programmazione nazionale ~ con
le Regioni e con lo Stato;

considerato, infine, che, in attesa della
prospettata, organica e sollecita riforma, è
necessario approntare con immediatezza gli
~trumenti per garantire la vera autonomia
delle scelte operative con una nuova disci~
pJina finanziaria,

impegna il Governo:

1) ad attenuare per gli Enti locali le re~
strizioni creditizie fino alla completa elimi~
nazione entro termini prefissati;

2) ad osservare rigorosamente le moda-
lità ed i tempi per l'effettiva corresponsione
d Comuni ed alle Provincie delle entrate so~
stitutive dei soppressi tributi locali;

3) a prevedere nel bilancio dello Stato
per l'esercizio 1975 ~ per il fondo di risana~

mento per i bilanci comunali e provinciali ~

un finanziamento tale da assicurare l'effet ~

tiva efficacia ed operatività;

1° AGOSTO 1974

4) a fissare un fondo adeguato ex arti~
colo 9 della legge finanziaria regionale per
consentire agli Enti locali ~ di concerto

con le Regioni ~ la realizzazione dei neces~

sari, indispensabili investimenti sociali;
5) a rendere operativa e finanziariamen~

te adeguata per i compiti istituzionali per cui
fu creata la Cassa depositi e prestiti.

(1 ~ 0048)

ARIOSTO, BUZIO, GARA VELLI, PORRO,
TEDESCHI Franco, BARBERA, CIRIELLI,
GIULIANO. ~ Il Senato,

considerate le gravi condizioni della fi-
nanza pubblica, che presenta un grave e cre~
scente squilibrio tra le risorse disponibili
ed il fabbisogno, sia per spese correnti che
per investimenti;

considerata, d'altra parte, la crescente
importanza che le funzioni di competenza
degli Enti locali presentano ai fini di un
ordinato svolgimento della vita civile, nel
quadro di una sempre maggiore partecipa~
zione dei cittadini a determinare i modi di
sviluppo della nostra società,

invita il Governo ad iniziare una gra~
duale, ma effettiva, azione di sistemazione
della finanza locale, condotta con realistica
aderenza alle possibilità del bilancio dello
Stato, ma anche con la necessaria costanza
e con effettivi e precisi tempi di attuazione;

impegna, in particolare, il Governo ad
operare d'urgenza a favore dei Comuni mag~
giori, che rappresentano ~ in molti setto~

ri ~ una percentuale importante o addirit~
tura prevalente dell'intera finanza locale, e
ciò anche in attuazione di una direttrice d'in~
tervento già individuata sin dal 1958 (vedi
atti disegno di legge n. 146 Senato ~ III Le~
gislatura) ;

invita, inoltre, il Governo a dare ur~
gente e pratica soluzione al problema cono~
scitivo, in materia economico~finanziaria ed
in particolare di costi, relativamente alla
gestione degli Enti locali territoriali, come
esplicitamente proposto 'nella relazione con~
elusiva sullo stato della finanza locale in
Italia, svolta dalla Commissione interni del~
la Camera dei deputati alla fine della IV Le-
gislatura (11 ottobre 1967, a firma onore~
voli Arnaud e Matteotti);
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impegna, altresì, il Governo a prov~
vedere con tempestività all'erogazione agli
Enti locali territoriali delle entrate e dei
mezzi creditizi, in base alla legislazione in
vigore, tanto più che la riforma tributaria
ha opportunamente comportato un accen~
tramento tecnico nell'acquisizione della qua~
si totalità delle entrate.

(1 ~ 0049)

MURiMURA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ La situazione economica e

monetaria, sempre più grave, causa non ul~
tima della gravissima crisi di provincie e co~
muni, ripetutamente denunciata con inter~
venti in Commissione ed in Aula, con inter~
rogazioni e con mozioni, è pervenuta ormai
al limite di insanabile rottura per effetto
delJe restrizioni creditizie disposte dal Go~
verno, la cui parziale limitazione non incide
minimamente sugli Enti locali e non consen~
te loro di rispondere alla domanda politica
della società italiana.

Infatti, gli oneri della gestione di servizi
pubblici essenziali ~ la cui sospensione è
obiettivamente impossibile ~ la correspon~
siane degli stipendi al personale ~ non ec~

cessivo, nè eocessivamente retribuito, come
superficiali o burocratici osservatori talora
erroneamente denunciano ~ i lunghi ritar~

di nella corresponsione degli statici contri~
buti erariali, divenuti sostitutivi delle sia
pur molteplici, ma elastiche e dinamiche, im~
poste e tasse locali, l'enorme aumento dei
tassi bancari, le difficoltà nel reperimento
del credito finanziario anche sui mutui auto~
rizzati dalla... taglieggiante e {{ parametra~
ta » Commissione centrale per la finanza lo~
cale, il mancato funzionamento del Fondo di
risanamento dei bilanci e della Sezione auto~
noma per il credito a medio termine, costi-
tuiscono atti e fatti che comportano l'emar~
ginazione degli Enti locali dal settore pro~
duttivo ed operante dello Stato, di cui pur
rappresentano una componente istituzional~
mente validissima.

L'interpellante chiede, pertanto, di cono~
scere quali concreti provvedimenti, a brevis~
simo e medio termine, il Governo intenda
proporre per il risanamento immediato di
siffatto stato di cose e per la più sollecita

1° AGOSTO 1974

eliminazione delle cause che investono il con~
solidamento delle pregresse passività, anche
attraverso il Fondo dirisanamento, l'effetti-
vo finanziamento dei mutui a copertura dei
disavanzi, il rioonoscimento in concreto del
ruolo dei poteri locali, la non spoliazione del-
le funzioni spettanti a comuni e provincie,
nonchè per l'inserimento delle autonomie lo~
cali in una struttura giuridica idonea ad
esaltare e non a mortificare i poteri locali.

(2 ~ 0343)

NENCIONI, BAlCCHI, CROLLAiLANZA,
TEDESCHI MaI1io, PAZIENZA, ARTIERI,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAJORANA, MARIANI, PECO~
RINO, PBPE, PISANÒ, PISTOLESE, PLE~
BE, TANUCCI NANNINI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed al Ministro del~
l'interno. ~ Con riferimento alla grave situa~

zione in cui vengono a trovarsi gli Enti lo~
cali, ed in particolare le Regioni (la situazio~
ne dei Comuni è situazione endemica), che,
di fronte ai nuovi compiti scaturiti dal pas-
saggio dei poteri, nel quadro costituzionale,
come era prevedibile, si trovano in contrasto
con l'esigenza dello stato di tesoreria e della
riduzione drastica del persistente deficit del
bilancio, poichè non è concepibile, nell'attua~
le situazione, varare misure per garantire
credito a basso costo per finanziare program~
mi urgenti per investimenti diretti al rag~
giungi mento degli obiettivi istituzionali;

data l'esigenza della scure nel bilancio
di previsione per il 1974, che si presenta sot~
to cattivi auspici,

gli interpellanti chiedono di conoscere il
pensiero del Governo in merito al finanzia~
mento del fondo di risanamento per i bilan~
ci comunali e provinciali ed in merito all'esi~
genza del reperimento, di fronte ai crescenti
costi che gli Enti locali sono chiamati ad af~
frontare, di mezzi adeguati, con rigorosa eli~
minazione delle ormai consuete deviazioni
dai compiti istituzionali.

(2 ~ 0346)

NENCIONI, BACCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Manio, PAZIENZA, ARTIERI,
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BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA. MAJORANA, MARIANI, PECO~
RINO, PEPE, PISANÒ, PISTOLESE, PLE~
BE, TANUCCI NANNINI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed al Ministro
dell'interno. ~ Con riferimento ai gravi
problemi che emergono dall' esame della si~
tuazione economica nazionale (edilizia abi~
tativa e sociale, trasporti, sanità, carattere
aggiuntivo delle provvidenze per il Mezzo-
giorno e loro finanziamento) e considerato
che tali problemi si riflettono direttamente
o indirettamente nell'amministrazione delle
comunità locali;

considerata la situazione degli Enti loca~
li, e particolarmente dei Comuni e delle Pro~
vincie;

consapevoli delle gravissime difficoltà di
gestione e finanziarie in cui vengono a tro~
varsi, aggravate, se non determinate, dal
fatto che l'esperimento che stiamo vivendo
avverte, con molta chiarezza, che non è pos~
sibile accrescere le spese degli Enti stessi
(particolarmente le spese correnti) e pro~
grammare il proprio indebitamento o il ri~
pianamento dei bilanci esausti, senza alcun
rjiferimento alle risorse reali di cui la comu~
nità nazionale può disporre;

poichè gli impegni internazionali (lettera
d'intenti al Fondo monetario internaziona~
le) e la situazione specifica interna non per~
mettono di far conto su un'indefinita capa~
c~tà di risparmio per sopperire alle sempre
crescenti necessità;

con riferimento all'esigenza assoluta di
trovare una soluzione adeguata del proble~
ma degli Enti locali, che rischia di provo~
care la paralisi delJo Stato nelle sue più
delicate articolazioni,

gli interpellanti chiedono di conoscere
quali provvedimenti si intendano prendere

Del' giungere ad una soluzione organica dei
problemi che scaturiscono dai bilanci defici~
tari e, soprattutto, nel rispetto delle autono~
mie, per il controllo delle dispersioni non
istituzionali di mezzi finanziari, onde ricon~
durli agli investimenti sociali ed ai nuovi
compiti che gli Enti locali, con la riforma
regionale, si sono assunti.

(2 ~ 0347)

VALITUTTI, BROSIO, BERGAMASCO,
BALBO, PREMOLI, ARENA. ~ Al Presiden~
te del Consiglio dei ministri ed al Ministro
dell'interno. ~ Considerata l'entità dei de~
ficit accumulati in questi ultimi anni dagli
Enti locali e valutabili, alla fine del 1973,
tra i 14.000 ed i 16.000 miliardi per ciò che
riguarda l'indebitamento verso il sistema
bancario e le famiglie, al quale è da aggiun~
gersi quello verso lo Stato;

considerato che nella media nazionale,
mentre l'indebitamento per spese d'investi~
mento degli Enti locali rappresenta circa il
40 per cento del totale, quello per spese cor~
renti rappresenta circa il 60 per cento del
totale, con punte che, specie nell'Italia me-
ridionale ed insulare ~ come è il caso del
comune di Napoli ~ non raggiungono il 5
per cento per le spese d'investimento e su-
perano il 95 per cento per spese correnti;

visto che tale intollerabile situazione è
dovuta principalmente a cattiva amministra-
ziont' degli Enti locali, nonchè a deficienze
di controlli severi sui bilanci, sui mutui e
sugli organici del personale degli stessi;

constatate le difficoltà della Cassa de~
positi e prestiti per la concessione di ulte~
riori crediti a tasso agevolato e considera~
ta l'onerosità del ricorso al credito ordina~
rio, nonchè il danno che questo provoca sul
mercato finanziario, diminuendo ne la sem~
pre più indispensabile liquidità per gli im~
pieghi produttivi;

riconosciute le sopravvenute difficoltà
degli Enti locali in seguito alla stretta cre~
ditizia;

riconosciuto che il deficit degli Enti lo~
cali è, in parte, conseguenza di oneri per
compiti di natura statale (quali, per esem~
pio, stato civile, viabilità, eccetera) e rico~
nosciuti i ritardi con i quali lo Stato assol~
ve alla corresponsione delle somme da es~
so dovute agli Enti locali, in seguito alla
soppressione di alcuni tributi locali stabi-
lita dalla riforma tributaria,

gli interpellanti chiedono di conosce~
re quali urgenti misure e provvedimenti il

I Governo intenda adottare per un risana~
mento della situazione attuale che sia com~
patibile con il quadro generale di risana~
mento e di sviluppo dell'economia naziona~
le, per rendere i controlli sulla spesa degli



Senato della Repubblica ~ 15733 ~ VI Legislatura

324a ~EDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 1° AGOSTO 1974

Enti locali più efficaci ed incisivi e per af~
frettare un' efficace riforma della finanza de~
gli Enti locali.

Si desidera, infine, conoscere se il Gover~
no intenda, in occasione della presentazio~
ne di un nuovo testo unico della legge co~
munale e provinciale, proporre norme di~
rette ad ammodernare, razionalizzare, re~
sponsabilizzare e sottrarre ad ogni deterio~
re clientelismo le amministrazioni degli Enti
locali e far sì che le scarse disponibilità fi~
nanziarie del mercato nazionale non venga~
no prosciugate per le loro spese improdut~ I

tive.
(2 ~ 0349)

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione sulle mozioni.

È iscritto a parlare il senatore Modica.

M O D I C A. Onorevole Presidente, si~
gnor Ministro, colleghi, vorrei innanzi tutto
chiarire che per noi questa discussione sulla
finanza locale non è un discorso diverso ri~
spetto a quello che stiamo facendo in questi
giorni in quest'Aula e in quella della Camera
dei deputati sulla grave situazione economica
del paese, sulle misure del Governo e sulla
necessità di modificare profondamente lo
orientamento di queste misure e del com~
plesso della politica economica nel nostro
paese.

Per noi questa discussione è una occa~
sione per ribadire ancora una volta che non
abbiamo posto in questa fase così travagliata
della vita politica nazionale soltanto que~
stioni di ordine quantitativo circa l'entità del
prelievo fiscale straordinario che il Governo
ha voluto realizzare con i decreti, nè solo
questioni di giustizia tributaria circa cioè
le fonti cui attingere per questo eccezionale
prelievo. Ma noi vogliamo discutere al tem~
po stesso la destinazione delle risorse nazio~
nali perchè si avvii un diverso sviluppo del
paese e vogliamo discutere ancora una terza
fondamentale questione, quella cioè degli
strumenti istituzionali da scegliere, dei nuovi
metodi politici e di governo da adottare per
lo sviluppo della democrazia e del rinnova~
mento dello Stato che sono indispensabili

Discusszoni, f. 1189.

per uscire dall'attuale cnSI e per realizzare
una diversa politica economica e sociale. Già
abbiamo cercato più volte in questi giorni
di far emergere questi problemi ed in modo
particolare i problemi relativi al funziona~
mento dello Stato in una serie di momenti
del dibattito parlamentare quando il Gover~
no ci ha proposto un rifinanziamento della
Cassa del Mezzogiorno sulla base dei vecchi
meccanismi che hanno fatto un così clamo~
roso fallimento sia dal punto di vista della
politica economica, sia dal punto di vista
della crescita della democrazia nelle regioni
meridionali; e ancora alla Camera dei depu~
tati, quando abbiamo affrontato il dibattito
sulla legge per la riforma degli enti para~
statali, con la nostra battaglia perchè alcuni
enti inutili che sono fonte di sperpero e di
degradazione della vita politica, venissero fi~
nalmente soppressi; sia ancora in quest'Aula
quando abbiamo cercato intorno alla discus~
sione della legge n. 114 per la riforma della
pubblica amministrazione di far compren~
dere alla maggioranza il senso di una reale
politica di decentramento dello Stato e di
alleggerimento della macchina della pubbli~
ca amministrazione nel senso di una sua
trasformazione che la renda funzionale allo
sviluppo democratico del paese; e ancora
nelle ultime battute dell'attività della nostra
Assemblea quando, a proposito del decreto
intervenuto sulla legge n. 336 per gli ex com~
battenti, abbiamo ancora una volta cercato
di far riflettere la maggioranza e il Governo
sulla necessità di impedire l'appesantimento
inutik del corpo burocratico e di realizzare
una maggiore efficienza e democraticità del~
l'intera macchina della pubblica amministra~
zione. Purtroppo in tutte queste occasioni
ben scarsa comprensione abbiamo trovato
da parte della maggioranza e del Governo
anche se vi è stata una sensibilità del Parla~
mente, che in alcune occasioni con i suoi
voti ha introdotto importanti correzioni alle
proposte governative.

In questo quadro noi discutiamo oggi i
problemi della finanza locale; la nostra mo~
zione è dello scorso mese di febbraio, ma è
bene forse che si discuta proprio in questo
momento. ,Le risposte che voi darete, le solu~
zioni che tutti sapremo indicare sono per



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 15734 ~

IO AGOSTO 1974324a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

noi punto di riferimento per valutare nel-
!'insieme la situazione politica, le prospet-
tive della nostra economia, la capacità delle
forze politiche, del Governo, della maggio-
ranza parlamentare di fronteggiare e risol-
vere veramente i problemi del Paese. Non
discutiamo certo un problema nuovo, e sa-
rebbe quanto mai errato avvicinarsi ad esso
facendo tabula rasa del passato; ma proprio
questo fanno ancora, purtroppo, uomini po-
litici e di governo, alti funzionari dello Sta-
to, pubblicisti che continuano ad insistere
sulla comoda tesi propagandistica che scari-
ca ogni responsabilità dell'attuale dissesto
della finanza locale sulla spesa facile degli
amministratori. Si tratta di uno dei più dif-
ficili e tormentati problemi, a giudicare al-
meno dalla ingentissima produzione legisla-
tiva ad esso dedicata nel corso della vita del
nostro Stato unitario.

Per non risalire troppo lontano, possiamo
ricordare che da almeno mezzo secolo si
svolge questo travaglio legislativo. Lo stesso
testo unico del 1931, risultato di quasi dieci
anni di studi svolti in un periodo in cui il
Federzoni, ministro dell'interno, giudicava
«angoscioso» il problema della finanza lo-
cale, non mise termine al travaglio, anzi lo
aggravò e la Repubblica dopo 30 anni lo deve
ancora risolvere, se lo trova ancora di fron-
te, angoscioso come e più di prima.

Per venire a tempi più recenti, ricordiamo
!'indagine parlamentare della Commissione
interni della Camera dei deputati, svolta nel
1966-67. Anche nella mozione presentata dai
colleghi del Partito socialdemocratico si cita
una parte di questa indagine parlamentare,
ma si cita solo, delle conclusioni di maggio-
ranza della indagine, una considerazione fi-
nale abbastanza marginale, comunque non
fondamentale, la richiesta cioè di svolgere
ulteriori approfondite valutazioni sui costi
dei servizi affidati agli enti locali, quasi che
si debba ricominciare tutto da capo, quasi
che sia quello appunto dei costi il problema
fondamentale da affrontare.

Ma vediamo un momento le principali con-
clusioni cui giunse la maggioranza della Com-
missione interni della Camera, terminata
questa indagine parlamentare: ({ Sembra
pertanto ~ affermano gli onorevoli Arnaud

e Matteotti nella loro relazione di maggio-
ranza ~ che la prima ragione della crisi del-
la finanza locale sia da ricercar si nella caren-
za di una legislazione adeguata, che tenda
a rimuoverne le cause di fondo ». La prima
ragione, dicono gli onorevoli Arnaud e Mat-
teotti, e fino a prova contraria il compito di
attuare una legislazione non è principalmente
affidato agli amministratori locali, ma è pro-
prio compito nostro, compito del Governo:
spetta a noi rimuovere, come non abbiamo
fatto finora, questa carenza legislativa. E poi
ancora, riassumendo le cause del dissesto
della finanza locale, dicevano gli onorevoli
Arnaud e Matteotti che vi è stata una ten-
dem:a da parte dello Stato a caricare gli enti
locali di nuove funzioni obbligatorie, senza
attribuire loro adeguati mezzi di copertura;
che si è avuta la soppressione senza compen-
sazione di alcune imposte locali; che lo Stato
ha svolto una politica di contributi agli epti
locali tendente più a considerazioni relative
al bilancio statale che a quelli degli enti
locali; che lo Stato non ha attuato con sol-
lecitudine il trasferimento di somme da at-
tribuire agli enti locali sotto forma di com-
partecipazione a tributi e di contributi. Il
perpetuarsi del ricorso al debito per la co-
pertura di disavanzi economici, che era da

considerare ~ dicono sempre Arnaud e Mat-

teotti ~ sistema di emergenza, valido nel
primo dopoguerra, ha messo sovente ammi-
nistratori locali in condizioni di rilassatezza
amministrativa. E poi ancora, le cause di or-
dine economico-sociale, i movimenti migra-
tori interni alla nazione, lo sviluppo dei tra-
sporti con ingenti spostamenti di persone
sul territorio, il rapido evolversi del tenore
di vita delle popolazioni, il progresso tecno-
logico che ha obbligato anche gli enti locali
a mutare le attrezzature per i servizi con
relativa celerità e infine il problema del get-
tito dei tributi che, in seguito ai cambia-
menti intervenuti nel tenore di vita dei con-
tribuenti, ha, fatto passare (questa relazione
veniva svolta quando ancora non era in fun-
zione l'attuale legge tributaria, che ha mo-
dificato profondamente lo stato di cose esa-
sperando le tendenze che già allora si vede-
vano) in secondo ordine o addirittura ha fat-
to scomparire il geUito di alcuni tributi che
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avevano un certo rilievo nel passato ed a cui
attingevanogli enti locali.

A conclusione di questo ragionamento, gli
onorevoli Arnaud e Matteotti affermavano:
({ La responsabilità dello Stato consiste so~
stanzialmente nel non avere rimosso quelle
fondamentali cause più sopra ricordate ed è
aggravata dal non avere recepito o tenuto
nella dovuta considerazione gli effetti che il
mutamento della nostra vita economica e so-
ciale aveva anche sugli enti locali ».

Eravamo nel 1967, precisamente in otto~
bre; da allora sono passati quasi sette anni.
Interroghiamoci su cosa sia cambiato rispet~
to a queste cause fondamentali del dissesto
della finanza locale, dopo quelle conclusioni.
Nessuna di questa cause è stata rimossa, anzi
molte sono state esasperate. La relazione si
concludeva con proposte di lungo e medio
termine e di carattere immediato, ma nes-
suna delle misure proposte è stata attuata;
le stesse analisi, le stesse prospettive sono
state ignorate o contraddette nel comporta-
mento del Governo e della maggioranza par~
lamentare. ,Le conseguenze erano inevitabili
e sono quelle che oggi dobbiamo dolorosa~
mente misurare: la crescita mostruosa del
debito degli enti locali ormai raggiunge i
15.000 miliardi; è una crescita che dal 1969
si svolge con progressione geometrica, men~
tre precedentemente, fino al 1968, avveniva
in progressione aritmetica.

Anche questo ci deve dire che tempestiva
era stata l'indagine della Commissione inter~
ni della Camera; se fossero state attuate nel
1968 le misure proposte da quella indagine,
probabilmente oggi non dovremmo registrare
questa situazione o per lo meno non do~
vremmo registrarla in questa misura così
eccezionale.

Una relazione della direzione generale per

la finanza locale del Ministero delle finanze
valuta così la prospettiva, perdurando l'at~
tuale saggio di incremento del debito che è
del 21,50 per cento all'anno: 1973, 15.000
miliardi; 1974, 19.000 miliardi; 1975, 23.000
miliardi; 1976, 28.000 miliardi; 1977, 34.000
miliardi. Mi sembra che queste cifre siano
di tale eloquenza da non richiedere nessun
commento.

Non mi diffondo peraltro sulle cifre per-
chè l'onorevole Colombo, che è stato ~ sia

come Presidente del Consiglio, sia come
membro del Governo e particolarmente co~
me Ministro del tesoro ~ uno dei principali
promotori e responsabili della politica di
crescita incontrollata del debito pubblico,
conosce certamente questi dati assai meglio
di me e potrà anche fornircene di più ag-
giornati.

La composizione del debito è divenuta
sempre più patologica; infatti l'indebitamen~
to per spese di investimento, che non va certo
considerato UiIl dato negativo perchè rappre-
senta soltanto l'impegno della comunità
proiettato nel tempo per realizzare la cre~
sci ta del livello civile, nel 1969, appena cin~
que anni fa, rappresentava il 43 per cento
della massa complessiva del dehito degli
enti locali; ebbene, questo indebitamento per
spese di investimento si caLc'Ùla nel 1974 in
circa <il31 per cento, mentre ~ continuando
l'attuale tendenza ~ alla fine del 1977 sareb-
be appena del 25 per cento. Tutto il resto è
indebitamento di parte corrente.

Sull'indebitamento di parte carpente in
questa fase ~ ecco l'opportunità, della discus-

sione della mozione in questo momento ~

interveng'Ùno in modo tale da esasperare le
precedenti e fondamentali cause strutturali,
nuove cause, nuove e precise responsabilità
di governo che fanno gravare costi crescenti
sulla parte corrente dei bilanci locaLi attra-
v,erso il sistema adottato dal Governo di vio~
lare leggi già votate dal Parlamento, di ritar~
dare il pagamento agli enti locali di s'Ùmme
loro dovute per legge, di sottrarre mezzi
alla Cassa depositi e prestiti la quale dovreb-
be istituzionalmente funzionare per soste-
nere gli enti locali.

Nessuna copertura è stata fino a questo
momento proposta per H f'Ùndo di risan:a~
mento degli enti locali nel bilancio 1974 no~
nostante il voto della Commissione bilancio
del Senato avesse impegnato il Governo a
provvedervi. Questa voce è rimasta nel
bilancio del 1974 solo per memoria. Il Go-
v,erno non ve,rsa i tributi e le somme sosti-
tutive dei tributi soppr,essi degli enti locaLi,
che dovrebbero essere versate per legge en-
tro il 20 del mese, se non dopo ben sei mesi,
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in alcuni casi, costringendo naturalmente
l'ente locale a ricorrere alle antioipazioni di
cassa. Il Governo non autorizza il funziona~
mento delle sezioni speciali di credito della
Cassa depositi e prestiti, stabilito da UJna
legge dello Stato, La legge n. 964 del 1969.
II Governo ha prelevato dalla Cassa oltre
1.000 miliardi nel 1973: a confronto dei 1.147
miliardi di mutui concessi dalla Cassa ad
enti local,i, territoriali, stanno ben 1.164 mi-
liardi rastrellati dal Tesoro. E mantenendo
il tasso di interesse del risparmio postale
all'attuale livello in presenza dell'aumento
generale dei tassi di interesse, se ne compro-
metterebbe ulteriormente l'andamento e se
ne potrebbe provocare la caduta rendendo
ancer a più grave la situazione della Cassa
depcsiti e prestiti.

Il Governo ammette, attrav,erso i decreti
del Ministero degli interni, mutui per disa-
valnzi di prarte corrente per il pareggio dei
bilanci per circa 2.000 miliardi, ma ne finan-
zia, con rerogazione effettiva dei mutui, ap-
pen~ la metà e con grandi ritardi, sicchè si
aspetta ancora in molti comuni di ricevere
quote parti dei mutui dello Stato per i bilan-
ci non solo del 1973, ma anche del 1972. In
un solo comune, a Bologna, vi sono 40 mi-
liardi accettati dallo Stato come necessari
per il ripianamento dei bilanci degli anni
passati, 40 milia,rdi scoperti, cui non si è
provveduto con l'erogazione da partie della
Cassa depositi e prestiti e che il comune 110n
può non trovare perchè, tra l'altro, non pote-
VaJllO non essere spesi essendo relativi alla
parte obbligatoria delle spese oomunali, sic-
chè il comune ha dovuto oercarli sul mer-
cato tinanziario a tassi del 16-16,50 per cento.
Come conseguenza di questa situazione, ac-
canto a tutti i fattori strutturali di dissesto,
si aggiungono 400 miliardi all'anno, secondo
dati di fonte governativa, di costo delle anti-
cipazioni di cassa cui gli enti locali sono
costretti a tassi di interesse sempre più ele~
vati che in alcuni casi raggiungono o supe-
rano il 20 per cento. Ciò porta naturalmente
ad una crescita spaventosa del disavanzo di
parte corrente.

Seoondo il Ministero delle finanze (rela-
zione già citata) si dovr,ebbe passare da 2.175
miliia,rdi di disavanzo di parte corrente nel

1974 a circa 4.500, cioè più del doppio, nel
1977.

È chiaro dunque che siamo di fronte ad
una situaz,ione che, anche misurata con lo
scarno linguaggio delle cifre, si dimostra in-
sostenibile. La spesa è sempre più rigida e
sempre più si riduce ad assicurare la pura
sopravvivenza dell'ente locale, sopravvivenza
che, in alcuni casi, non si può più raggiun-
gere se è vero, come è vero, che proprio [n
questo momento, mentre stiamo qui par-
lando, vi son,o comuni nel nostro paese, par-
ticolarmente nel Mezzogiorno e in Sardegna,
che vedono agitazi,oni molto decise dei loro
dipendenti i quali non ricevono già ora lo
stipendio che pure loro spetta come spetta
a tutti i lavoratori.

Contemporaneamente al ritardo nel paga-
mento di somme dovutle che porta a questo
onere aggiuntivo di circa 400 miliardi all'an-
no nelle già dissestate finanze comunali,
abbiamo la restrizione del credito che agisoe
in termini indiscriminati senza nessuna con-
siderazione per la diversa natura e per i fini
degli investimenti, senza considerazione per
quelle priorità che pure i partiti di maggio-
ranza e il Governo hanno dichiarato più vol-
te di voler favorire.

Non v,ogli,o parlare di queste questioni in
termini di costi sociali, ma dobbiamo pur
sapere che dietro le cifre di cui parliamo,
dietro questi numeri più o meno aridi ci
SQTIQscfferehze di persone, ci sono proble-
mi di economia, ci sono azi'ende costrette dal
mancato pagamento di forniture fatte agli
enti locali sulla via del fallimento, ai sono
bisogni sociali insoddisfatti, ci sono soffe-

renze della p,opolazione italiana. Ma pro-
viamo per un momento ad ignorare tutto
questo e a parlare soltanto degU aspetti stret~
tamente finamiari di questi problemi e guar-
diamo che cosa significa la restrizione indi-
scriminata del credito non soltanto in ammi-
nistrazioni tradizionalmente poco effioienti
,o dissestate per scompensi organici dei loro

bilanci, ma anche in amministrazi,oni oonsi-
derate come modello di eHidenza. GUlardia-
ma per esempio cosa sucoede nel comune di
Milano il cui indebitamento di parte car-
l'ente rappresenta appena il 3 per cento del
totale. Tutto il resto è indebitamento per in-
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vestimenti, quindi investimento fisiolog!ico,
produttivo di effetti sociali ed economioi.

Ebbene il comune di Milano è costretto
dalle l'estrizion:i creditizie e dal mancato pa-
gamento di somme dovute dallo Stato a ri-
correre a prestiti all'estero per 20 miliardi.
Per questo il oomune pagherà in sei mesi UiIl

miliardo e mezzo di interessi. Questo è vera-
mente uno spreco delle risorse nazionalli a
cui si è costretti dalla politica del Governo!
A circa 20 miliardi l'anno si calcolano a Mi-
Lano i maggiori costi sul bilancio comunale
dovuti ali ritardi dello Stato.

Ma se la spesa è sempre più rigida, altret-
tanto rigida, anzi ormai bloccata è l'entrata,
perchè l'entrata sulla quale i oomuni hanno
possibilità di manovra e che una volta rap-
presentava la maggior parte delle entrate lo-
cali, oggi, in seguito alla legge tributada, è
scesa appena al 26,2 per cento. E se l'onoI'e-
vale Colombo, che forse è uno dei prinoipali
responsabili della situazione della finanza
pubblica, conosce meglio di nOli i dati della
spesa, Sii potrebbe chiamare in causa un
altro ministro per i dati sull'entrata, quel
ministro a cui forse ancora guardano con
nostalgia, per quanto riguarda le sue funzioni
nel quadro della politica economica del pae-
se, ,i colleghi del partito socialdemocratico i
qua1:i parlano di un «opportuno accentra-
mento realizzato dalla riforma tributaria nel-
la gestione delle entrate », anche se forse co-
minciano a rendersi oonto dei danni che que-
sto accentramento provoca per cui lo chia-
mano benevolmente accentramento «tecni-
co », mentre purtroppo sappiamo che non è
soltanto tecnico ma anche politico e deci-
sionale.

La presenza dellBj regioni è certo la più rile-
vante novità positiva della situazione, è la
più grande conquista democratica realizzata
negli ultimi anni. In questi' anni si è parlato
da tutte le parti di riforme e forse questa
è l'unica che si è realizzata. Tuttavia i limiti
posti al loro funzionamento sono tali che la
stessa presenza delle regioni non riesce an-
cora ad incidere sostanzialmente sulla situa-
zione degli enti locali. Basta rilevare che le
somme ad esse assegnate hanno avuto un
incremento nell'ultimo anno di appena il 3
per cento contro l'incremento del 13 per

cento delle entrate tributarie dello Sta-
to. Dunque il ruolo marginale già asse-
gnate in partenza dalla legge finanzia-
ria del 1970 alle regioni tende a dive n-
tape sempre più marginale nell'ambito del-
la fmanza pubblica e il carattere della
spesa delle regioni, dato questo limite finan-
ziario, non può che essere essenzialmente
promozional1e.

È diHicile infatti che le l'egioni con que.
sti limiti di bilancio possano in proprio prov-
vedere a realizzare vast:i interventi sociali.
Esse devono spendere attraverso gli enti lo-
cali, sostenendone gli interventi con contri-
buti, ma la situazione attuale di difficoltà
e di crisi della finanza locale impedisce agl:i
enti 10caH di pI'ocedere nei loro interventi,
con ciò vanificando o ostacolando gravemen-
te lo stesso intervento promozionale delle
regioni. Le restrizioni creditizie poi si aggiun-
gono come ulteriore fattore fondamentale di
blocco degli ,interventi comunaLi.

Di fronte a questa situazione l'ultima trin.
cea in cui s.i rifugiano 00101'0 che ne sono
responsabil:i è la facile accusa di finanza al1e.

gl'a rivolta a amministratori 10caH; ed ora
ci accingiamo ad asooltare anche qui le so-
lite requisitorie in cui alcuni uomini di go.
verno sono particolarmente versati.

Nessuno come noi, come la parte che rap-
presento, può 'essere sensibile a questi pro-
blemi. Svolgiamo un ruolo di opposizione nei
tre quarti dei comuni italiani, nei quattro
quinti delle provinoe, in sedici negioni su
venti e denunciamo quotidianamente, quan-
do li individuiamo, gli sprechi, il malgover-
no, il clientelismo, le responsabHità anche di
amministratori che non riescono ad assol-
vere nel modo dovuto i loro compiti. Le no-
stre amministrazioni, le amministrazioni di
sinistra, nelle quaLi noi insieme con i nostri
compagni socialisti, con altre forze democra-
ticho: abbiamo responsabilità di governo, so-
no g(.neralmente non solo da noi, ma per rico-
noscimento assai vasto, considerate ammini-
strazioni capaci ed ef£icienti, comunque non
sono quelle v.erso le quaH prevalentemen1Je
si appuntano gli strali di chi denuncia la
facile spesa degli amministratori locali. Ab-
biamo perseguito per anni come nostro indi.
rizzo la politica di pareggio del bilancio ed
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abbiamo scelto la via di un disavanzo con-
t:lOllato solo quando le condizioni, quelle
condizioni a cui si riferisce !'indagine par-
hme:2~~re del 1966~67, hanno chiaramente
dimostrato che perseverando in una politica
di pareggio forzoso deÌ bilancio si sa-rebbero
dovute sacrificare esigenze vÌL:Ùi delle popo-
lazioni e dello stesso sviluppo economico.
Solo allora abbiamo imboccato la via del
disavanzo controllato, spendendo anche ed
indebitandod, ma per fornire servizi più va-
sti e di più elevata qualità alle popolazioni,
per soppe~ire spesso a carenze dell'interven-
to dello Stato: bast-i pensare al settore della
scuola; basti pensare alla scuola materna,
abhandonata per lunghi anni dallo Stato a
se stessa; basti pensare al settore dell'assi-
stenza, degli asili nido e così via dicendo.

Sono comunque disposte, le amministra-
zioni dirette dalle forze di sinistra, alla mag-
-giare severità, ad un più rigoroso controllo
dell~ spesa in una situazione economica dif-
ficile del paese, anche se devono denunciare

~~ non possono non denunciare ~ le respon-
sabilità del Governo per quanto attiene alla
politica verso il personale del pubblico im-
piego, responsabilità che, per il modo lasso
e incontrollato con cui il Governo ha favo-
rito le più esasperate spinte corporative dei
settori più privilegiati del pubblioo impiego,
sono all'origine di ondate rivendicative che
periodicamente si abbattono sulle ammini-
strazioni locali già tanto dissestate, impo-
nendo ad esse, per similitudine con quanto
lo Stato ha già concesso, per esempio, agli
alti dirigenti o a questa o quell'altra catego-
ria del pubblico impiego, di adeguarsi alla
corsa verso l'avvicinamento delle posizioni
retl~ibutive del pubblico impiego, corsa del
tutto compresibile e naturale, del resto, dal
punto di vista di questi lavoratori che vo-
gliono conquistare le condizioni di miglior
fav;ore che 10 Stato ha prima di tutti codi-
ficato.

Abbiamo cercato nelle nostre amministra-
zioni di spezzare la barriera delle cosiddette
spese facoltative, questa gabbia iinventata
dal regime fascista per tenere i comuni asser-
viti alle scelte del centro, dello Stato e per
liquidare ogni autonomia comunale, realiz-
zando così un allargamento dell'intervento

degli enti locali in oompiti nuovi di sviluppo
economico e sociale; e non a caso nell'inter-
pellanza della destm viene posta sotto ac-
cusa la « deviazione}) dai compiti istituzio-
nali che si addebita agli enti locali e si chiede
il controll'0 delle « dispersioni}) non istitu-
zionali dei loro interventi. E non si può di
fronte a questa situazione portar-e l'esempio
di quei comuni ~ e sono ancora centinaia,
ma stanno diventando sempl'e di meno, come
ci dicono le statistiche ~ che ancora hanno
un bilancio in pareggio perchè, salvo situa-
zioni eccezionali dal punto di vista delle pos-
sibilità di entrata, questi comuni che S'0no
ancom in pareggio nella stragrande maggio-
ranza dei casi lo sono non perchè hanno rea-
lizzato una buona amministrazione, ma per-
chè hanno rinunciato a fronteggiare i biso-
gni sociali crescenti del paese, a dare rispo-
sta a urgenti necessità delle popolazioni; co-
munque, ~ipeto, il numero di questi comuni
diminuisce sempre e la loro incidenza è sem-
pre più marginale nel contesto della situa-
zione di indebitamento e di passività della
spesa locale.

Voglliamo giungere a questa conclusione:
che la causa di questo dissesto non è un
eccesso di autonomia, ma è un eccesso di
centralismo; e vorremmo che almeno su que-
sto punto si riuscisse a giungere ad una con-
clusione comune con le altre forze rappre-
s'entate nel ,Parlamento italiano.

È questo soprattutto che vogliamo sott'0-
lineare e chiarire; la rigidità della spesa e
dell'entrata significa essenzialmente questo
ormai: che le deoisioni sono di ordine cen-
trale, che la volontà dominante è di ordine
centrale, che le responsabilità sono essenzial-
mente di ordine centrale.

Ma questo ha significati politioi e istituzio-
nali estremamente grav,i sui quali è tempo
che si cominci a riflettere per vedere dove
si va a finire continuando per questa strada
,e se non sia venuto n momento di cambiare
strada, di invertire la tendenza.

Sta avvenendo in sostanza non soltanto
una riduzione crescente dell'autonomia lo-
cale, ma la trasformazione della stessa autar-
chia dell'ente locale, pur tutelata dalla Costi-
tuzione e dalla legge, in una situa7i'0ne di
pura e semplice dipendenza dallo Stato. In-
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faUi, quando spesa ed entrata sono rigida~
mente determinate a livello centrale, la stes~
sa autarchia dell'ente locale tende a scom~
panre.

Non ci si può meravigHare allora, in questa
situazione, se in certi ambienti governativi
e della burocrazia centrale vengon,o matu~
rand,o orientamenti assolutamente incredi~
bili. Voglio citare soltanto un esempio. Di
fronte al fenomeno denunciato in tutte le
mozioni presentate in quest'Aula del ritar~
dato pagamento ai comuni delle somme ad
essi dovute per tributi soppressi, abbiamo
qui un documento estremamente indicativo
di un orientamento della pubblica ammini~
strazim1e, che indubbiamente viene dall'alto,
non può addebitarsi solo al funzionario che
scrive questa lettera. È la risposta di un in~
tendente di finanza alla lettera di un sindaco
che ~ l'espressione è dell'intendente di fi~
nanza ~ si è « lagnato » (non credo che quel
sindaco si sia lagnato; avrà preteso quello
che è un suo diritto) di non aver ;ricevuto al
20 del mese le entrate sostitutive dei tributi
soppressi, quei tributi che prima della
« riforma» tributaria giorno per giorno,
soprattutto con le imposte di consumo,

affluJ,'ano nelle casse dei comuni e per~
mettevano ad essi di fronteggiare le più
urgenti esigenze di cassa. Scrive questo
esimio funzionario: «Il termine del 20 di
ogni mese indicato dall'articolo 11 del decre~
to riguarda l'emissione del provvedimento
eon il quale l'intendente di finanza dispone
il pagamento delle somme dovute £1;icomuni
in sostituzione dei tributi, contributi e com~
partecipazioni soppressi e non anche quello
per l'emissione dei conseguenti ordinativi di
pagamento da parte della rag,ioneria provin-
ciale dello Stato e tamto meno quello in cui
gli enti interessati debbon,o realmente ;riscuo-
tere gli importi loro liquidati ». Se dunque
passano sei mesi, stiano contenti gli ammini~
stratori perchè la legge non ha detto che
questi atti si debbono eseguire con la neces~
sar,ia rapidità. « Inoltre » ~ dice sempre que-

sto intendente di finanza ~ « il ritardo nella

l1iscossione di quanto dovuto al comune com~
putato dalla signoria vostra appare quanto
meno errato ». E così conclude: «Da quanto
sopra esposto, si desume che il disservizio

lamentato dalla signoria vostra, se di disser~
vizi,o si può parlare, è nella natura stessa
delle cose». Ha ragione l'intendente di fio
,nanza che scrive questa lettera: è nella na~
tura stessa delle cose, è nella natura del cen~
tralismo, è nella natura di una scelta poli-
tica che ha voluto subordinare rigidamente
l'entrata locale alla volontà, alIa disponibilità
del Ministero del tesoro, della Banca d'Italia,
degli organi che sovrintendono alla nostra
politica finanziaria, nonostante la legge, con-

tro la legge!

Ecco dunque che interpretando ed esaspe-
rand,o l'attuale slituazione di fatto, vengono
seriamente considerate nell'ambiente gover~
nativo certe proposte di soluzione che giun~
gerebbero a riproporre tesi di totale espro-
pliiazione di ogni residua autonomia locale
che vennero ooltivate solo negli ultimi anni
del regime fascista ma che neanche il fasci~
sma osò attuare. Già ,oggi la situazione è tale
che uno studioso come il Rotelli, uno dei
pochi che si occupano con impegno delle vi-
cende dell'ordinamento dello Stato e delle
autonomie, ha potuto così amaramente oon~
cludere un suo saggio sulla trasformazione
dell'ordinamento comunale e provinciale du~
rante il regime fascista: « In effetti il rischio
e la responsabilità maggiori di chi proponga
lùna riflessione sull'ordinamento comunale e
provinciale del regime fascista è di finire
con l'esaltarne i caratteri peculiari a scapito
degli elementi di continuità e di lunga du~
rata ». ~ Per intendersi, i caratteri peculiari
sono per esempio la sostituzione dei cons:i~
gli comunali con il podestà ~.

{( Al contrario
tali elementi di continuità e di lunga durata
non mancano affatto, intanto nei confronti
del periodo liberale, chè, come si è v1isto, non
ci fu espediente sfruttato dal fascismo che
non fosse stato escogitato prima del suo av~
vento ~ della stessa elettività delle ca~
riche amministrative si potrebbe dire che
nell'Italia unita essa era stata attuata
molto lentamente e che al suffragio uni~
versale non si era giunti se non alla vi~
gilia della guerra ~. In secondo luogo nei
confronti del periodo repubblicano, dato che
ben pochi degli strumenti in parola vennero
meno: non la dipendenza dei segretari comu~
nali e prov:inciali dai prefetti, non l'ordina-
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mento della finanza lacale, nan gli oneri ad-
dossati per attribuzioni statali, non l'esiguità
delle funzioni della provincia, non l'eserci-
zio del controllo di merito. L'unico elemento
essenziale di sicura discontinuità tra r'egime
fascista e regime repubblicano rimane l'elet-
tività delle cariche. Come si l'icmderà nel
1925 il Governo fascista aveva cercato di
dimostrare che per l'autonomia locale il re-
quisito dell'autogoverno non era necessario
in quanto non era sufficiente. Si sarà dunque
costretti a concludere che i governi repub-
blicani sono riusciti a far credere che l'auto-
governo per essere necessario è anche suf-

fiden te )}?

Ora, se noi valutiamo certe proposte go-

vernative ci rendiamo conto che forse siamo
anche al d,i là delle pessimistiche conclusioni
di questo studiaso. Guardiamo, per esempio,
un recente schema di disegno di legge con-
celmente norme per l'attuazione di un pro-
gramma glabale di risanamento della finanza

locale elaborato negli uffici del Ministero
dell'interno e circolante in varie oopie in
Italia su carta intestata del Ministera dell'in-
ternu anche se credo ~ a meno che non
abbia informaziani non aggiornate ~ nan

ancora accettato e fatto proprio dal Cansi-
glia dei ministri.

Questo provvedimenta prevede di bloccare

le attuali del tutto insufficienti entrate tri-
butarie degli enti locali al livello 1974, en-
trate che già per la maggior parte nan sona
più autonome ma sono quate di partecipa-
zione a tributi statali, per poi determinare di
anno in anna con decisioni del CIPE una
« entrata minima neoessaria» da assicurare
integrando le vecchie entrate con contribu-
ziani annue oancesse con decreto del Mini-
stra dell'interno, sentita naturalmente la
Commissione centrale per la finanza locale,
benemerita istituzione fascistica che riesce a
sapravvivere a tutti i reglimi e in tutte le con-
dizJioni storiche. Viene poi stabHito che sono

vietati i mutui a pareggio, viene determinata
a Roma, sempre dal CIIPE, la spesa per il
personale che si deve fare nel comune di
Rama, nel camune di Milano o in quello del
pliù piccolo centro di mantagna. Questa è
l'ispirazione del provvedimento.

Ora io vorrei soltanto osservare polemica-
mente, mi scuso, ma mi pa,re che ci sia mate-
ria per palemizzqre, che da questa pos,izione
alla inattuata ciroolare del 21 agosto 1939
firmata da Buffarini.JGUiidi seoonda cui « re-
sta stabilito che d'ora innanzi, ogni qualvolta
se ne presenti l'occasiane, all'anacronistica
espressione di enti autarchici debba sosti-
tuirsli la nuova più appropriata dizione di
enti ausiliari dello Stato» non mi sembra
che ,resti ormai molta distanza. Non si com-
prende più francamente, a questo punto, a
che serva lo stesso autagaverno, l'elettività
degl,i organi, e perfàno il concetto del comune
e della pravincia come enti autarchici rischia
di non avere più senso. IPerchè allora non
facciamo un altro passo indietra e rispolve-
riama la tesi avanzata in seno al fascismo,
intorna al 1926, ed apparsa eccessiva p e,r-
sino a Federzoni, di fare del camune un sem-
plioe uffioio peI1iferico dello Stato?

Bisogna cambiare strada, calleghi della
maggioranza, onorevale Colombo, signori
rappresentanti del Governo, non si può con-
tinuare sulla via che voi state seguendo 01'-
maii da tanti anni che ha come sbocco qual-
che cosa che non è assolutamente tallerab,ile
dal punto di vista della Cost,ituZJione repub-
blicana e del funzionamento della democra-
zia. Bisogna operare secondo una visione uni.
taria, nazionale della finanza pubblica e dello
Stato. Ma una visione unitaria e nazionale
non deve essere necessar,iamente accentrata.
Può esserei una visione unitaria e nazianale
che sia democratica e autonomista ed è que-
sto che tarda ancora ad apparire come indi-
rizzo sul quale muovere i vari interventi di
breve o di lungo termine. Non s,i può certa
riproparre nell'Italia del 1974 una concezio-
ne ottoeentesca dell'autonomia come sem.
pHce auto governo di comunità entro limiti
di ristrette competenze poste al riparo, con
un sistema di garanzie, dalla ingerenza sta-
tale; anche se la spinta all'autogoverno lo.
cale, quella che nelle sue forme meno posli-
tive si chiama talvolta municipalismo, con-
tinua ad agire come un potente fattore che
può essere un fattore democratico che deve
essere accolto e indi:fiÌzzato in Uilla superiore
visione perehè non degeneri nel localiismo e
non ripieghi fino a soccombere sotto le og-
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gettive necessità del moderno prooesso di
sviluppo. Bisogna giungere a considerare gli
enti elettivli lacali come le basi della Stato
democratico, uesponsabili dell'amministra-
z,ione delle rispettive oomunità ma anche
partecipi delle maggiari scelte delle regioni
e della Stata.

E per quanto riguarda la finanza hisogna
reaLizzare un sistema fondato su tre fonda-
mentali princìpi. In primo luog.o, l'assegna-
zione di entrate certe, previste dal 'Parlamen-
ta, dalla legge, non dal OIPE, e sufficienti
per compiti ordinari fissati >inrelazione alla
Costituziane e già in gran parte costruiti,
anticipando la stessa riforma pure invocata
della legge camunale e provinciale, nell'espe-
riem.:. concreta di questi trent'anni di R>epub~
blica. Già 'Oggi, infatti, per volontà di ammi~
TIlistratari di ogni parte palitica democratica,
e anche della vostra parte, di amministratori
democI1istiani, i comuni, di fatto, pur tra
mille difficoltà, hanno oercato di aprirsi una
spaZJia diverso da quello rigidamente stabi-
lito nel testo unico fascista del 1934, uno spa-
zio che più corrisponda al testo della Costi-
tuzione repubblicana.

Questo è IiI primo punto; e del resto non
è una novità, è stato sempre invocato da
chiunque si sia occupata di questi problemi:
entrate certe e sufficient,i per i compiti ordi-
nari. Occorre, in secondo luogo, una pl'O-
grammaziane pluriennale dello sviluppo del
paese, fatta naturalmente rin sede nazionale
ma con strumenti demacratici di partecipa-
zione, sulla base della quale assegnare quei
finanziamenti eccezionali da concentrare per
;investimenti 'ritenuti, nel dato periodo, prio-
ritaDi da parte della comunità naz>ionale e da
gestire nel rispetta delle competenze istitu-
zionaIi dei diversi organi che formano 10
Stata itahano: comuni, province, regioni, ar-
g,ani oentrali. Da questo punto di vlista io mi
permetterei di chiedere ai colleghi del Par-
tito socialista che hanno presentato anche
lara una mozione, un chiarimento circa il
significato che essi attribuiscono all'espres-
sione che vuole un coard,inamenta dell'atti-
vità delle regioni e degli enti locali nell'am-
bitodella programmazione. Nan siamo con-
trari al principio del caordinamento, ma rite-
niamo ~che questo principio non passa mai

Discussioni, f. 1190.

Viialentare le rispettive e distinte competenze
istituzionali; e riteniamo a questo proposito
insufficiente richi,amarsi, come fa la mo~
ziane del collega Rebecchini del Gruppa
democristiano, alla presenza dell'ente locale
solo lin quanto rappresentante delle comu-
nità, argano di base più vicino alle popoLa-
zioni, bisogna richiamarsi ad esso anche co~
me titolare di poteri oostituzionalmente e
legalmente garantiti e riconosciut,i, di poteri
autonomi, che devono trovare la loro /inte-
grazione e oorrelaziane con i poteri delle
regioni e dello Stato, nell'ambito di una poli-
tica di programmazione, per quanto attiene
ad interventi di ordine eccezionale, derivanti
dalla valutazione fatta dal Parlamento e dal
Governo delle necessità di una programma-
ziane economica pluriennale.

I fondi per questi interventi non possona
essere assegnati all'interno dell'articolo 9 del-
la legge finanziaria regionale che finanzia lÌ
programmi di sviluppo delle regioni, carne
appare, mi sembra, dalla mozione demacri-
stiana ed anche da quella socialista che vor-
rebberoritagliare nell'ambito dei fondi pre-
visti dall'artioolo 9 della legge f,inanziaria re-
gionale una fetta da assegnare direttamente
agLi enti locali. Non crediamo che sia questa
la soluzione corretta, crediamo che sia com-
pito delle reg,iani spendere attraverso gli enti
locali, ma che un eventuale intervento della
Stato pressa gli enti locali non possa non es-
sere aggiuntiva. Facdamo per esempia il caso
dei trasporti: se Sii,ravvisa necessario un in-
tervento eccezionale nel campo dei trasporti,
essendo an gran parte questa di competenza
degli enti locali e non delle regioni, accorre
che IiI finanziamento statale giunga agli enti
locali in aggiunta a quello che è già previsto
come finanziamento di programmi globala di
sviluppo di carattere regionale, assegnati alle
regioni con l'articolo 9, e non come sottra-
zione da questa fondo, che peraltro è di tale
misura da non rend.ere assolutamente sod-
disfatte le rappresentanze delle regioI1Ii!

Questo è il secondo punto: programmazio..
ne pluriennale dello sv.iluppo, distribuzione
delle risorse per gli interventi eccezionali se-
condo le rispettive competenze istituzionali.
Come terzo punto, indichiamo la partecipa-
zione effettiva e non simbolica di regioni, pro~
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vince e comuni alle decis,ioIlii statali e non ~

mi permetta il senatore Morlino ~ in quella
forma che si è adottata per il bilancio 1975,
proposto all'ultima ora ad un affrettato esa~
ille...

M O R L I N O, Sottosegretario di Stata
per il bilancia e la pragrammaziane ecana~
mica. ,Prima che andasse al CI,PE sono state
sentite le regioni; prima di quella data non
si disponeva degli strumenti da sottoporre
alle regioni.

M O D I C A. Capisco. Sta di fatto che
quando si è parlato di una partecipazione del~
le regioni non si intendeva quella frettolosa
chiacchierata di poche ore...

M O R L I N O, Sottasegretaria di Stata
per il bilancia e la programmaziane ecana-
mial- È durata nove ore.

M O D I C A. Se lei permette, sono un po'
poctine di fronte al bilancio dello Stato e
comunque non corrispondono a quello che
avevate promesso ai rappresentanti delle re~
gioni.

M Q R L IN O, Sattosegretaria di Stata
per il bilancia e la programmaziane ecana-
mica. A settembre il discorso prosegue.

M O D I C A. Comunque il bilancio è già
stato presentato, quindi a settembre faremo
di nuovo, come l'anno soorso, quello strano
balletto (mi permetta questa espressione po-
coniguardosa) per cui ad un certo momento
le Commissioni parlamentari si sono trovate
a discutere il documento del bilancio dello
Stato mentre contemporaneamente il Gover-
no in altra sede e per suo conto andava cer-
cando intese per portare modifiche al testo
« finto}} che le Commissioni parlamentari
stavano discutendo.

M O R L I N O, Sattasegretaria di Stata
per il bilancia e la pragrammaziane ecana~
mica. Si maturava il procedimento di parte-
cipazione delle regioni al bilancio dello Stato,

1° AGOSTO 1974

, secondo quanto era stato scritto nelle con-,
elusioni dell'indagine conoscitiva della Com-
miss-ione finanze del Senato!

M O D ,I C A. No, questo prooesso di par-
tecipazione si doveva svolgere prima del 31
luglio e doveva ,incidere sul contenuto del bi~
lanciO dello Stato che ieri avete presentato al
Parlamento, e non deve svoOlgersi dopo in for-
ma istituzionalmente scorretta! (Interruzione

del sottosegretario Morlino).

Questi, a nostro avviso, soOno i tre puntli

essenziali per una linea di intervento, ma ci
rendiamo conto subito che dette così slembra~
no oose abbastanza semplici; in realtà si trat~
ta di cose estremamente diffioili, s,i tratta di
un obiettivo estremamente arduo da raggiun-
gere perchè tutto ciò non si può tradurre in
pun, e semplice aggiunta rispetto al passato.

Qui sta forse l'errore di chi si pone di fronte

a queste proposte che vengoOnOo,per esempio,
dagli enti locali o dalle regioOni, con lo stato

d'animo di chi deve difendere ,le .casse dello
Stato da un assaLto di devastatori che [e vor.

rebbero dilapidarre! NOon si tratta di questo,

nOn si tratta di ,spende.re di più, si tratta di
spendere, se volete, anche di meno. Per esem.
pio quei 400 mihardi che si buttanò ogni an-

no per pagare le anticipaziOoni di cassa cui
voi costringete gli ,enti lo.cali si potrebbero
tranquillamente rispal1miare. ,Si tratta forse

di spendere di meno, si tratta di spendere in
mo.do diverso e da parte di autodtà diverse
da quelle ,che ,spendono oggi. Quest'O è il pun~

to politico e istitl\.lZionale di ,fOondoche noi vi
proponiamo. Non vi proponiamo, cioè, di ag~
gilUngere alle somme del bilancio dell'O Stato
altre quote da des;inare a questo o a quel.I'al-
tra ente istiltuzionale; vi chiediamo di spen-
de.re diversamente le trisorse de1rlo Stat'O at-
tuando la trasformazione democratkae au~
tonomista della ma:cchina statale, proprio
queI.la trasfOormazione che per esempio in oc-
casione del disegno di legge n. 114 il Gover-
no ha dimostrato abbastanza chiaramente di

D'On vo1er ancora acoettaI1e.

La sofferenza più profonda del regime auto-
nomistico, la crisi v,era che travaglia oggi le
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stesse regioni non è data tanto dalla limi,ta-
tezza ddlerisorse ad esse assegnate ma è da-
ta soprattuJtto dal fatto che le stesse ;regiani
sono state concepite dal Governo non come
l'occasione per cambiare la Stato, ma come
enti da aggiungere aUa maochina dello Stato,
con la relativa spesa in più. Conseguenza:
doppie burocrazie, triple burocrazie, manca~
to decentramento, appesantimento comples-
sivo dei costi dell'amministrazione, disavan-
zo crescente della parte COITente del bNan-
cia dello Stato ,fino a livelli che pochi giorni
fa la Corte dei conti considerava con est,rema
e fondata preoccupazione.

Se si resta su queste posizioni, il prable-
ma della ,finanza [locale ~ ne abbiamo co~

scienza ~rimane quantitativamente e qua-
litativamente .insolubile. Ecco dunque che
cambiare s,trada significa attuare un cambia~
mento profondo: non andare a ritagliare (ci
rendiamo conto deUe difficoltà) nel bilancio
del10 Stato qualche pezzettino da destinare
a SO'pperi<re ai più urgenti bisogni; questo bi-
sogna farIa, ma non basta. Bisogna cambiare
strada nel complesso, bisogna attuare una
riforma democratica dello Stato, bisogna
realizza,re i principi costituzianali, bisagna
abbandonare propasiti come quelli che tra~
spaiono dal progetto di legge del Ministero
d.ell'interno sulla ,finanza !locale che sono as-
solutamenteinaccettabiH, che non possono
essere neanche presi in considerazione in un
Padamento democratioo. Bisogna imbaoca~
re una strada div,ersa.

Bisagna far questo per quanto ,riguarda la
spesa e bisogna farlo anche per quanto ri-
guarda l'entrata. InfélJtti quella larva di par-
tecipazione che è stata aperta dalla riforma
tributar,ia agli enti Iocali neH'accertamento
dei tdbuti non è certo sufficiente a ,realizzare
un sistema di responsabilità. Occorre ,rend~-
re l'ente locale, la regione, paI1tecipe, natu~
ralmente nel rispetta delle diverse compè'
tenze istituzianali, dello stesso pracesso di
reperimento delle :dsorse. E io credo che di
questo lo Stato si avvantaggerebbe perchè in-
dubbiamente si accrescerebbe così la passi.
biIità di incidere sop1rattuuto nelle situazioni
di quegli strati pr.ivilegiati che attraverso il
camodo sistema delle evasioni hanno sot-
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i,rattoin questi anni aHa Stato centinaia e
centinaia di miliardi. Una responsabilità,
dunque, nel processo tributario, una respan~
sabilità nel processo della spesa pubblica,
UJna partecipazione alle scelte nazional,i.

Occorre che l'accentramento tributario di
cui parlano i colleghi socialdemocratici resti
effei tivamente soltanto un accentramento
tecmeo: nessuno oggi, infatti, vuole tornare
all'imposta di famiglia riscossa dal comune,
oggi si è d'accordo da tutte le parti, compresi
noi, sul vantaggio che lo Stato ricava da una
gestione unificata, dal punta di vista tecnico,
del sistema tributario. Tuttavia unificazione,
unità, non significa necessariamente centra~
Iismo: può ,significare partecipazione demo-
cratka dal basso. In questo senso l'aooentra~
mento potrebbe rimanere solo teonico.

Sorge un grande inter,rogativo: se N dise~
gno che noi vi proponiamo sia compatibile
con le esigenze del moderno sviluppo produt~
tivo, con una sodetà tecnologicamente avan~
zata, con un regime di capitale monopolisti~
co di Stato. Ci ,rendiamo conto che non è fa.
cile inserire questo disegno in questa :realtà.
Perchè esso possa procedere si richiede lUna
prafonda democratizzazione di tutto ilmec-
canismo del potetl1e pubblico, soprattutto e

I particolal1mente nel campo della politica eco~
nomic.a. Ma noi diciamo che se veramente,
come da parte di molti oggi si dice, il model-
lo di sviluppo deve essere modi'ficato, questa
modi,ficazione non può avvenire senza modi~
fLcare cO'llt'emporaneamente ~ meocani,smi
istituzionali dello Stato perchè ,lo Stato non
2;mai un organo neutro, lo Stato è funziona-
le a determinati meccanismi .di sviluppo eco-
nomico. Lo Stato centralizzato italiano è fun-
zionale al tipO' di sviluppo eoonomico che ab-
biamo conosciuto finora. Chi è contenta di
questo tipo di sviluppo certo può essere ben
soddisfatto che il Governo persegue una li~
nea di accentramento, anzi Ila il1rigidisca, ma
chi orede che bisogna cambiare il modello
ài sviluppo, non può non comprendere che
]a teoria della stanza dei bottoni, secondo la
quale è sufficiente che una rappresentanza
del movimento dei ,lavoratori vada a sedere
in qualche Ministero per camhiare la rotta
llel Governo, ha fatto da tempo clamoroso
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fallimento. Bisogna cambiare Ja stanza, non
sDlo chi è dentro a manOViraI1ei bottoni. Bi~
sogna quindi portare avanti una diversa va-
lutazione dei problemi deHo Stato che pur~
troppo ancora, anche nello schieramento del~
le forze democratiche di sinistra, nOon.è ma-
turata con ,la necessaria forza.

Si parla molto di ,riforme ,sDciali: l'agricol-
tura, l'istruzione, l'edilizia, i trasporti. Biso-
gna che dsi cominci a persuadere che ques te
funzioni sono assegnate daLla Costituzione
repubblicana primariamente a regioni, 'Pro~
vince e comuni e che non ha senso invocare
riforme nell'agricoltura, nei trasporti, nella
sanità, neHa scuola senza pOJ:1sicontempora-
neamente il problema di finanziare ,le funzio-
ni ordinarie che ,regioni, province ,e comuni
hanno in questi campi. Ciò per una duplice
,ragione: prima di tutto perchè solo im que-
sto modo si sottrae questo finanziamento a
quei meccanismi di formazione dei residui
passivi che hanno vanjtficato anche leggi di
spesa vota'te daJla maggioranza ed accolte
dal Governo, perchè si rende cioè rapida e
efficace la 'spesa; in secondo luogo perchè oc-
corre mobiHta,re a sostegno di queste scelte,
che non sono semplici e facili peJ:1chècan1~
biano l'indirizzo generale del funzionamento
ddla macchina dello Stato, quel ,grande po-
tenziale democratico, culturale e umano che
vive e lavora nell'ambito delle assemblee
dettive locali, che .è patrimonio comune di
noi tutti e di cui noi non ,rivendichiamo cer~
to .l'esclusiva, run patrimonio nel quale è pre-
sente in modo .rilevante la stessa componen~
te degli amministratori della Democrazia ,cri-
stiana.

Inter,rogate i vostri ammini~stratori, ,ooIle-
ghi democristiani, al di ,fuori delle Iragioni di
partito che possono indurre in determinate
sedi aUa prudenza ed alla temperanza; illtt'er~
rogateli schiettamente suLla situazione 'e non
sentirete dire cose diverse da queUe che vi
stiamo dicendo noi, ntè avvertirete una dispo-
nibilità diversa a questo impegno dioostru~
zione di una nuova politica che ,per noi è la
,ragione vera che poniamo aHa base della ri-
chiesta di provvedere agli ungenti bisogni del~
la finanza locale.

Bisogna dunque intervenire con IUn dise-
gno di rinnovamenlto e bisogna :render,si con~
to che altrimenti queI1a che il dirigente deJla

sezione enti locali del ,Partito ,socialista, La-
briola, chiama, in una nota dell',({Avanti» di
l,eri, la ({gestione di segno modeLato» alla
quale gli enti locali vengono <costretti, è as-
solutanlente non superabile. Del reslto lo
stesso Labriola affe:Dma che ({ il reale ,statI)
di disagio che oggi si registra negli enti lo-
cali ha come causa generale e carka di effetti
negativi la politica delrc:DedHo, l',incredibile
.indifferenza che le autorità monetarie dimo-
stranot'l1ttora nei conf:Donti dei problemi fi-
nanziari dei comuni e delle province, compli-
cando i rapporti interni in sede locale, fer-
mando paurosamente ['attività amministra-
tiva in contoinV'estimenti ,e dequa1ificarndo
ogni giorno di più ,la 'spesaoorrente ».

Non ci merav,igHa dunquelil fatto che [n

questa Slituazione li processi di or"isie di di-
sfadmeruto dia!lliministra~oI1lÌ comum\IJ.i di
cen t'ro~siniSl1:iraanohe importan tlissime (come
uJltima nortizia, anche queiIila de1la cap~tale
della Repubblica) vadano avarnti lin un modo
che sembrra OII1ffiaiquaSli 'Ì!llamrestabile, con
p[[1ocecLimerntliohe,privalIlo improvvi:samente
di una direZJione Ie comunità locali di ceTIJtri
come Roma, FUJ:1etllzeed allit:DeImpoLI'taruti:
aittà.

Cosa çhiediamo? Chiediamo pIiima di 'ÌIUJt)to
UtllOsfO'rzo di 'OneSltàlirnte11ettualle,un imiPe~
gno culturalI e, senza spese, onoJ:1evoleColom~
boo Non c'è bisogno di ,spendere per ca~
piÌirecome stéttlIDOlIe cose. Chiediamo che si
smetta con la mistMkazione, con la pretesa
di addebÌitaretutto aille spese oorI1iiVedi cer-
ti amministratori locaM, ch:iJecLirarIloohe sIÌ
smetta com l'igit1toLI'all1zadeLle norme cos1Ji1:Ju~
zionali che sta a base di ffiOil1:ii'interventiÌ

. del Governo. Chiediamo che si II1icolnoscafi-
nalmente qual è 110stato attualle, qual~ sono
le cause, quaLi sono ti riJmecLie£ficaCÌ.

c O L O M B O, Ministro del tesoro. Io
posso anche condivi:cLeI1eUilla parte detlile 00-
se illJteressanti che ha detto. Mi dice però
come faoClÌamo a tpagalre questi debim, a
frronteggiare questi deficit? È certamente un
suggerimento che in una discussÌione di qrue~
sto genere posso rchiecLerle.

M O D I C A. Non soll'Osono ilieto di
dirgltielo, ma le posso aggiUlIlgeI1eche £in dal-
l'irnizio di questa rlegislatura abbiamo presen~
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tata, Slia ,in questa Aula ohe allla Camera, dei
progetti di legge eon i quali p['QPoniamo un
sistema ,per £roniegglÌall1e ll'indebitamento de-
g1i enti loca:Ii attraverso UiIl'operazione di
consoilidamento e tra~ferimento a lungo ter-
mine. NatUlralmente questo comporta oneri
per lo Stato, ma del resta lo fate già in
ahricampi lladdove ci sono eSligenze sodalli
alle quali non pensate di IpO'tervi sott['airre,
mentl'e per queLle che Vii Ipropon:gono gli
enTIi locali ritenete di avere ancora margJinci.
per riSlpondere di no...

C O L O M B O, MinistrO' del tesO'rO'. Lei
ha detto un minuto fa: onestà intellettuale,
modifica di alcuni O'rientamenti isenza 00-
mento di spese. Dunque con l'onestà intel-
lettuale e con la modif,ka degLi o:rienrtamenti
si dOVirebbe correggere la Sli,tuaZJione. AdessO' I
mi sta proponendo di prendere :tutti i deficit
che hannO' fatto tanti miniSltri del )tesoro aljla
periferia, che I:[Ìspondono o no a certe es,igen-
ze, e di metterli a canko del Mina.stero del
tesoro.

A D A M O L I. Ma la po!Lilticadel Go-
verno Ii ha obbli!gati a brilil. Lei sa perletia-
mente che i comUlni hal1!ll'oi debiti in seguito
aiJl'insuHicienza ddle leggii £inanZJiarie. È giu-
sto che li debilt,i ,riltoilìnino alll'onigine.

c O L O M B O, MinistrO' del tesO'rO'. Ce
ne saranno anche di insufficienze, però non
si :può accentlrare tutto...

P RES I D E N T E. Ad ogni modo
penso che 1'0nolI'evdle Milnilswo nella sua re-
pLica potrànislpondel1e ai quesiti che sono
stati pOSlti e aLle questioni soLlevate.

M O D I C A. Le stavo sdl,tanto facendo
osservare, onorevale MiniJstro, che quando il
Governo, pure in una 'Slituazione diffiCiile co-
me l'aIÌituale,'l:avvisa Ila necessità di pOI:rl1erri-
paro a si,tuazioni patologiche, eSiso !desce ad
intervenire. Le facevo 1'esempio del decreto-
legge del Gov,erno per quanto ,riguarda lÌil'ni~
piano dell disavanzo vedficrutosi neglli ospe~
daJi per i debiti deUe mutue. Ebbene, !'inter-
vento ,da noi proposto eon li nOSltri disegni di
legge per gli enti ,locaLi, :secondo testa ohe

sairebbe jt,,:oppo lungo eSlponre ora ma che
lei può leggere, come 'può 'leggere lIe ["elazlio-
ITi che [i accompagnano, indubbiamelllte rap-
presenterebbe un onere limmediato pea:' il
Mlancio de1lo Stato, moLto più modesto di
quello che~l Govermo ha !riltenuto di :pOlter
affrontare per gLi oSlpedruli. Voi av'ete nite-
muto che nel cruso degli ospedaLi non sti po-
teva non provvedere, menTIre nell caso degli
enti Ilocali contate evidentemente sulla ca-
paciJtà degli amminiSltratori di sop:pmtarre
ancora quel Irudlo di mediazione a cui ,li '00-
stningete vel1SO le popOllaZJiolJ:1ilocali, a fare
Clioèda parrufulmÌini delle ire popolaJri, perchè
Silldi essli si scaricano pressliOlni di cui :i1Go~
verno pOJ1ta la IreSlponsabilità ma che di f,ron-
te aHa gente che \'IuaIe Ila casa, Ila fogna, la
scuola, l'acqua sono prima di ItuttO ,respon-
sabÌi1.ità degLi ammilnistrrutori lacali.

E costoro accettano queste responsabilità,
non \'li 'rÌ<nunz!iano. Noi Inon candividiamo
idee di scioperi fatti da ammilniSitmtoni lo~
caLi sospendendo l'erogazione di serv,izi, idee
che >ri:teniamo saltrunto paJ1to di una esaspera-
ZJione momentanea ma non cento meditate.
Noi siamo per una 'llÌinea di IrelSlPonsahil1Ìità,
ma dobbiamo mettere Ìin grado gli ammini-
stratori diesel1citare questa respOl1sab~Htà.
Se per esempio oggi ci sono 400 miliardi
di costo deLle an1JioÌipaZ'ioni di cassa, comin~
dama a dimilnuire questo 'Slprreco, pagando
tempestivamente quanto lo Stato deve paga-
re agIli entli 'locali, e mohe quesltiOllli aHara
si cominceranno ad aggiuSltrure. Certo, ci 'Va-
glioJ)o provvedlimemtJi a lungo termine, ma se
leli, onorevole ColOlmbo, ha 'leHo ,la Ill'ostrra
moziÌone, aVlrà vlisto ohe non insistiamo a.n
questo momento soprattutto sui provvedi-
mentii di Ilui!1go respiro, ma chiediamo inter-
venti immediaJti che Irappresoot.ano prurramen-
te e semp'!lkemente 1'attuaZJione di leggii vii-

! genti che il Governo non ha éliPpHcruto. Ohtie-
ooamo dUlnque pl1ima di tutto uno Isforzo di
comp['enslione delle vere caJlJlse, un OInienta-
mento verso Irimedi lill prospettiva più vo'[-
te iJndicati, che qUli non Ir~peterò all'cara.

A questo punto al collega Rebecchi[}li, che
forse ce ilo 'Spi~gherà Ìi1lustrrundo la sua mo-
zione, voglilO chiedel1e eome siano compruvi-
b~h le fraSii aUitonomistilohe che coslteHano Ila
sua mozione can lal1ealtà de~la poli:tica di
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Govenno che è quella ohe abbiamo £mora
descritlto e come sia iposs~bille far convivere
aI]J'iluterno di una stessa posizione politica
queste due divelI1se, opposte verità. Questa
oomunqrue è una questione che Iniguarda la
vost,ra cosoienza, non Ila nostra.

Pnima di ,tutto dunque impegno cUllturale,
onestà intellettuale, in secondo luogo, un
indilnizzo coerente. L'opera è ilunga e com~
plessa, neoessariamente difficile. Il problema
orsato dallfaHua1le siJtuazione economka de[
paese ci vede su posizioni reslponsahilli; non
chiediamo che Isi ,n1solva tutto oggi, ma chie~
diamo che perlomeno si comilnoi ad avviare
una tendenza divensa. AVV1iare una tendenza
divel'sa non sigmiJbka 'SOIloIprovvedere a certe
leggi di particolare limportanza come può es~
sere quella del consolidamento del debito,
ma s,ignifica nel comportamento complessivo
del GovelI1no, neM'altthrità Ilegis'Jativa comples~
siva delle Camere, cominoiare ad 'Ìlntrodl\.lir:re
la vaJlutaZJiOlneche biJsogna cambiall'e la sltmut~
tura dello Stato ,in 'senso autonomis,ticoe di
decentlramento, quelilo che non è aocaduto
nelle Irecenti oocaSlioni paI1lamenta'ri aiHe qua~
li ho ratto Irifel1imento.

Terzo ed ultimo, ile miJsUlre immediate. Su
questo vedo che c'è una ilarga convergenza
anohe con le mozion~ .presentate dagli aIl11ri
Gruppi, cioè ,in primo luogo ila Iriapertura del
oredliito. Chiediamo che 110strumento del Clre~
di to anche agili enti Ilocal1i sia UiSaltOcomeUlno
strumento coerente con le Iprior:ità o le scelte
di intervento che .Io Stato nel suo insieme
(comuni, pI1OV1ince, regioni, orgalni centraiH)
ritiene necessalrie .in fUiIl ,oerto 'momento eco~
nomlCO. Chiediamo quindi una l'iapertura se~
leZJionata del credito, una irialpertura però ur~
gente, immediata, perI1chè siamo arrivéllti alla
soglia del sOI£focamento de~l'attivdtà di ill1ve~
stimento degli entL [ocal:i e fperaltrti aspetti
3'llche dell' arttiv,i:tà ordinaria.

Bisogna poi attualve Ile leggi. C'è una Jegge
del 1969 che iSltitUli1sce le sezioni speciali di
credito ddla cassa deposi11i e preSlDilti:: è una
enorme agevolazione per le finanze 'locaH po~
tere avere prestiti a breve e medio termine
aiÌ tassi favorÌitli dal~lo Stato e non ai tassi
del 20 per cento concessi dalSlÌistema banca~

l'io. Ebbene, questa cassa 'speoiale è stata at~
tivata brevemente per pochi grallldi comuni

e poi è sltalta chiusa, non funziona più. Bi,so~
gila ,inveoe fa,da funzionare, bisogna ,modi~
flicare anche ,]1 tasso di interesse del ,I1ispaJr~
mio pastale per far affluire maggiori risorse.
Bi,sogna finanziave il fondo di Irisalnamento,
onorevole Minist,ro. Non si tratta di cOlSe
che chiediamo ,in più: l'avetesoriltto anche
voi nel bilalnoio 1974, Isolo 'però avete aggiun~
ta quelle due letteI1ine, p )ed m), che bisogna
riempire. È signÌif:icativo delila concezione
centralis6ca che voi avete de1la finanza pub~
bUca uni£icata, ,illfatto che non v,i sia neanche
passato per la ment'e che, nel momento in oW
si chiedevano 311paese 3.000 miliardi, fOlrse
più forse meno, di tributi ,eoceZJionali, si po~
tesse in 'partenza, oOlllsiderando lo Stato ne[
suo insieme, considerando ,i comullii non co~
me un incomodo partner da tenere a malY~
giJne, ma come béllse d~Mo Stato, destmare
una palrte di queste entrate Sltraondinanie agli
enti Ilocali. Oredete forse, ad esempio, che
se l'iÌmiposta una tantum sulle abitazioni, per
la quaJe vi ,aocingete a trasformare il decrre~
to in un disegno di legge, qualora J'aocerta~
mento,s'ellll!]Jlre sulla base de,m'iniziatiÌ:va del
contJ1ibuente, fosse affidato ai comuni, e iil
getti:to fosse destinato a coprire una parte
della situazione filllanZJiaria degli enti locali,
non se ne avtrebbe un vantaggio per la 'bi-
nanza deJlo Stato, 'UJn gettito maggioI1e di
quello ohe potrete 'reaLizzare attraverso il
meccanismo loentrallizzato deg1i Thff,ici finan~
ziari dello Stato? Questa è una precisa ,pro-
posta che avanziamo. Bisogna ,che almeno
una ,pall'te dellle nlUoveI1isO'I1se ohe si voglio~
no ras't1rella<re nel paese sLa eSlplliJCÌtamente e
per legge desotÌJnata a coprÌ1re Uilla pante del
chsavanzo degli enti localli Chiediamo che a
ciò si pensi in relazione a questa partico~
bre imposta che per la sua natura e pelT
i modi di 'Iiiscossione è forse quella che me~
gl10 di ogni altra Sii pvesta ad un intervento

dell'ente locale.

Mi scuso, onorevalii coLleghi, della lunghez-

za dell',Ìintervento, peralltro :resa maggiore
daLle UltirLiintenruzioni che ho ricevuto. Mi
avv,io a concludere lI:ìkordando Isem'pliloemen~
te questo: che la necesiSità di imboccaJre una
strada nuova che inai qui vi prO/poniamo non
è una po~iZJiOllle .che vi portiamo eome una
paI1te pdlitka e particolarmente W1a ipail'te
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di OIpposi:zJione; sappiamo, e ,10 sapete a[l~
che vOli, che questa volontà ma1'ura anche
nel paese e anche ~n forze politiche che sono
parte delle vastre stesse farmaziani, dei va~
stri partiti, che ,sona su una pOSii'ZJianedi £i~
duaia nei oonfeGonti deMa maggioranza IpaJ1la~

me:ntare e del Gaverna.

È signi!ficatliva che nellareoente costitu~

ziane di un comitruta di intesa tra regiall1ii,
prov~nce e camuni per unificare le praposte
di interventa deLla Stata particalaJrmente in
mateda ,funan:zJiania si s.ia valuta evitare di
presentrure queslte praposte iln 'termini di ri~
vendicaziani. Non è .ammissibille che QJ1gani
deMa Sta'ta ag~scana come Ulna specie di far-
mazione [sindacale che ha qualcOlsa da Iriven~
dicare versa aI1tni organi deJ11a Stata. Questa
non cOlmispondealla nOlstra cancezione della
Stata e della democrazia. Regioni, pravince
e camiUJni sona Jla Stata; essi nan hanna
nulla da rivenditcrure se nan a se stessli; essi
chiedona allle forze poiLitiche, agLi organi iisti~
tuzionalLi, Pamlamento e Gaverna, di essere
CDeJ1enti can Ulna Linea di sv.illuppa demOlora~
tica. Ed essi premettona alla segnalaziane
delle difficoLtà fdlnanZJiarie ,la segnalaZJiane eLi
una gravissima questione Ipoliltica suLla qua-
le bisogna pur meditare: ,la questione dellle
sorti deLla nostra demaorazia. Infattli essi v,i
dicana Inel documenta che hanna approvato
e che hanna pOI1tata a tutti li Gl1uppi parla-
mentari della Camera e del Senata che pruma
di tutta, prima di parlarè di finanza, se si vua~
le veramente calpire il pericala di una ever-
siane, ~e si vuale veramente sviluppare la de~

macrazia, se si vuoIe cambiare il costume po~
litico, occarre <? colpire gli episodi di cornl~
zione, gli sprechi, i parassitismi, che indeba-
liscona le istilTIu2'Jionie alimentana il males~
sere e la sfiducia dei cittadini, bisogna pOlrre
in grada di aperaJ:1e ,le strutture fOlndamenta~

Li di Libertà e di demoaraZJia de},la Stata ,re~
pubblicano e 'riJtrovare la possibilità dell'au~
tagoverna e del decentramenta del patere af-
fii,danda a ,mgiani, rprocv;incee comuni un lruO~

la attiva per 'lo ISVlilluppo'pdL1tiroo, ecanomica
e sooialle »; e Siidichiarana consapevali che la
fondamentale lrichiesta ~ e così si condude

questo documenta ~ della .soaietà naZ!ionale
« è quella di raccordare ,n sUiperamenta deUe
abiettive difficoLtà econamiche che iil paese

attraversa CDn l'itrl1inUlnoiabiJle esigenza di
espandere !ill 1ivelila dei consumi saciali e
col1etbivi », e ,dcol1dana che non è passibi~e
«chiede["e oggi al paese 'saoriJfki senza ap-
partare contestUallmente cambiamenlti neUe
finalità, nei metodi deNa spesa pubblica, nei
campartamenti della ipubb~ica amminiiStTa~
ZJione ItaM da gamntire lil r3'ggi'Ulngimenta dei
Hni propostd ».

Sana dunque grandi questioni di al'dine
pOlllitica e istituzianalle che vii vengona propa-
ste e che ,richiedona un grande ~1mpegna pe'r~
chè sona ,in gliaca non saLtanta prablemi
di paIitka ecanomica e Hnail:ziaria, ma i 'plre-
sUPPoslti fandamentali del patita oastlituzlia-
naIe su cui si basana 11aoivli!le canv.ivenza e
ill libera progressa della naziane. (V ivi ap~
plausi dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È isonitta a rpar~
lalre il senatOlre Rebeochini. Ne ha facaltà.

R E B E C C H I N I. Onol'evale Presi~
dente, ana'revali nl,ppresentanti deil GaveJ'na,
onorevo1j calleghi, nell'illustrare la mazione
presentata dal Gruppa della demaorazia 'cni~
stiana sviluppelrò sapmttutta quattra aspetti
del prablema. Il prima riguarda l'attuale
condizione finanZJiaI1ia degJlli enti lacali, at~
tiraversa faoquiJsizione di elementi daoumen~
t~di che ci cansentana una iIJ'reoi'sa lindividua~
ziane del fenamena e della dimensiane di
essa. Il seoandaI1iguaI1da l'lilI1!diviliduaziarne
deJlle cause, per quanto 'possibile esatta, in-
sieme a concaiUse secondarie che tallvolta pas~
sana .riguarJ:1dare anohe la vi:ta geSltiOlna\}ede-
gli stessi enti locaJ1i. Poi passerò ad esami-
nare, cOlme ilndica puntualLmente la maziane,
le prospettive di lunga gilttata e quindi le
,prapaste cant1ngenti.

Nan racoaglierò ,Ie forzature palemiche
deJI senatore Modka, che neLla maziane della
Demoorazi'a oristiana trava contraddiz~ai!li
inesistenti. Dirò sOlla che quanda ai si mera~
viiglia chepossana convivere, nenIe stesse pa-
sizioni paHtiche, impegni aUltanamistiai a
Hveno di Vli'ta l0'cale e nella stessa tempa
una adesrione alI Govepna nazionalle, mi sem~
bra prapria che non si siaaoquilsha, perla
mena come noi Ilo1ntendiama, ,ill srignificata
vera ddl'autDnomia e del pLUlralisma.
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Entrando senz'altro :in aIT'gomento, noi iri-
teniamo siÌa stato opportuno, mentre lirrl sede
parlamen.ltaife :Sliav£rO'ntalno i rprovvediment:i
finanzialI1i da ,adottare, litl1sel1iJreJ'esame del[e
m02')ioni O'ggi fin disoussione rperohè 15Mavve-
nimenti più recenti etuHO'ra :m atto, che
riguairdano da vita economica, finanz:iama e ,
monetaria del nostro paese, possono essere
piÙ COI'ret:tamente irrlte:npretati 'se aocalnto 'a-
giLiaspetti Tmtel1ll!Ìe internazionalli sul piano
economico, 'Sii considera approfonditamente
in ouesta sede, e paIT'uircolarrmeiIJltein questo
momento, a:nohe l'aspetto relativo arlla rea'l-
tà della struttura politico-amministrativa e
della struttura ,~stituZJionalle 'esistente.

Uti,le quindi affrontare lillproblema finan-
ziario deglli enti Ilocali non so'lo per la gravità
del fenomeno, che ha ormari assunto dimen-
sioni taM da coS'trruire Ulna vera e prO'pI1ia re-
mOl~a a;1 'sistema £inanZJiall1io, monetanioed
economico, ma sop.rattutto perchè li,l perma-
nere di tale situaZiione è in cOiIJltrasto cO'n
la recente evoluzione delllnostro ordinamen-
to, 12ddove la riforma Itributaria, micondu-
cendo quasi in esa1usiva allo Stato i'1 pO'tere
impos,itivo, !Ìmmette gli enti Ilocalii ,necessar:ia-
mente nell filone del~la« UlndcitàdeLla £inanza
Dub blica », [imponendo :quiÌilldi il disoorrso dell-
!'impiego delle risorrse in termiiIJli di «cO'm-
pa1'ihiJità ».

Ma prima di approfonc'Lire questi aspetti
tecnici ritengo non sia fuoDi luogo esaminare
brevemente anche alcune premesse di ordine
nÌ1) generalle per Ir:ilevare come, anche a [,i-
v",Jlo di enti locali, lIe vikende più <recenti
9hbiano evidenzìiaJtO' quei rnodisrtrutturalli che
talvolta 'SIi,E'lrapensato di poter superare en-
tirO i cos~ddetlti fenomeni cOII1g1iunturali e
che rappresentano la marnJÌ:festaZJione deLlo
souiHbPiO' e della aLterazione qual1itativa eslÌ-
stente tra i tre elementi fondalmentaH deLlo
svilu:o.pO' di una ,società oI1dli!nata e dvli[e, e
cioè: l'equiHbrio ltra strutture economi:co-
pmduttive, strutture dei serviz,i sociaLi e
stnltture poLi1:lico-amminiSltrative. Negli an-
ni '60. a~l'dlnol1eimento dei tassi di produt1:li-
viti\, ed in palI1ti:colare aJll'espansione del-
l'apparatO' induSitnialle, si è accompagnata
una dHatazione dell 'O'fìfenta e della dO'manda
dei beni :pl1iva1Jida cUli sono derivate pifO~

fonde trasfoJ'mazlioni dell'assetto soeliale, che
trovano ndle massiooe migrazioni interne,
nellv spopolamento dei centri rurali e nel tu-
mUlltuoso inUll'bamento, il più vistosO' ed
emergente aspetto quantHamvO'.

Sul piano sbruttura:le il'alteraZJione del rarp-
porto città-campagna, il'a'~largamento dellla
forbi:ce tra :wne «,ricche» ed aree depresse
del nastrro paese, stante ill persistente dua-

lismO' economicO' tra NODd e Sud, ,l'esplo~
sione di squiIibni settoriali, aocompaglnati
positivamente daLla oresaita de]la domaJl1Jda
di par1teaipaZJione, caratterizzano l'evoluzio-
ne di un lillodeUo di 'sviluppO' che si è Ir,i-
veI1sato, con ill peso dei suoi moltep:Hcli ef-
fetti, sul:la fragiLità deUe strutture C:ÌivlHie

sO'oiaili e suJ1a inadeguatezza delle strutture
ammilui,strative e is,tiltuziona:Li.

n crescelre inaiPg!ÌlnaMle della dO'manda di
servizi ci~illi e sooialli , ve]1ifi,catosi run conco-
miltanza di fenomeni abnomni connesS/i, nei
gmndi cent,ri urbani, aJlle aree eddficabili e
alJla motO'rizzaz,ione Iprivata, alla qualeg1li
ent.i iloca'K con inadeguati potemi e con scar-
si mezzli finanzil3ri, non harnno sarputo ,nÌ'spon-
dere in manriera idonea, ha determinalto 100'-
sti rilevantrr in termini non sdlo fi:nanZJiari
ed ambientalLi, ma anche ,economioi, poichè
le (Hstorsiollli che harnno calratteni'zzato 110
s~ilu:p:po si sono preS/tO' ,nivelate motivo di
crisi delle stesse strutture produttive.

Tale situazione è indubbiamenlte mspec-
chia ta nella condizione della£inanza degli
enti 10calLi che presenta ormai una situazio-
ne defiruib1le non ,più ,soltanto ,in te~milDIi di
estrema gravità, ma che potrebbe trasfor-
marrSli in moltiplicator.e del'le disf'U'llziO'nli e
delle disltemie deUe 'Condizioni di ~i:ta delle
coillUll1ihà locali.

A oiò va agglÌunto il imtmo, [ettera.'lmenrte
vertiginoso, 'Con cui ,il dissestO' de1'la finanza
,degli enti 10call,i ,pesa suWffintero stato della
£irnanza pubbi1i:ca,che è espresso eloquente-
mente da aloune dure. Al riguaTdo esamine-
rò innaiDzitutto lIe entrate e Je spese di parte
corrente dei comiUllli e deUe provlÌlilce, peT
qU8Jl1tO' atibiene agH ultimi sei anni, tra il
1968 e il 1973, attraverso impegni ed accer-
tarmenti di competenza alI 31 dicembre dei
silngoli anni in miLiardi di qiJre.



1968 . . . . . . . . . . .. . 428,4
1969 ............. 471,1
1970 ............. 516,2
1971 ............. 581,3
1972 ............. 647,8
1973 ............. 728,1

PROVINCE

I

COMUNI CAPOLUOGHI COMUNI NON CAPOLUOGHI

N.
I

Ammontare mutui

I

N.
I

Ammontare mutui N.
I

Ammontare mutui

1968 .. .. .. .. 70 105,9 100,0 70 359,9 100,0 3.666 168,3 100,0
1969 .. .. .. .. 71 119,9 113,2 70 406,2 112,9 3.734 198,2 117,8
1970 ........ 72 130,3 122,7 73 492,4 136,8 3.603 210,6 125,1
1971 .. .. .. .. 76 210,6 198,8 77 570,2 186,2 3.544 271,8 161,5
1972 .. .. .. .. 82 335,3 316,6 81 861,0 239,2 3.879 420,2 249,6
1973 ........ 83 456,3 430,9 86 1.171,8 325,6 4.100 571,9 339,8
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Tabella

ENTRATE E SPESE DI PARTE CORRENTE DEI COMUNI E DELLE PROVINCE
(IMPEGNI ED ACCERTAMENTI DI COMPETENZA AL 31 DICEMBRE)

(in miliardi di lire)

ENTRATE DISAVANZOUSCITE

1968
1969
1970
1971
1972
1973

1.544,6
1.680,1
1. 825 ,7

2.130,3
2.327,6
2.606,9

100,0
108,8
118,2
137,9
150,7
168,8

100,0
109,9
120,5
135,7
151,2
170,~

Comuni

2.014,9
2.218,4
2.470,4
2.905,7
3.480,3
4.015,1

100,0
110,1
122,6
144,2
172,7
199,2

470,3
538,3
644,7
775,4

1.162,7
1.408,2

100,0
114,5
137,1
164,9
247,2
299,4

Province

520,7
473,1
637,3
765,5
887,2

1.077,3

100,0
110,1
112,4
147,~
170,4
206,9

92,3
102,0.
121,1
184,2
239,4
349,2

100,0
110,5
131,2
199,6
259,4
378,3

È quindi necessario prenJdeI'e eSélltta Gorno~
scenza deJJla dimensione ddl dissesto della
finanza locale che pone tra l'altro proble~
mi quaHtativamente nuoVli per tutta Ila £inan~
za pubblica.

Secondo i dati più recenti, i mutui aUito~
rizzati neltl'anno 1973 a oopeI1t'l1lra dei djlsa~
V,3:iIlZ)ieconomioi dei b~lanai de£iaitari deri co~
munii, hanno interessato 4.186 enti per un
ammontalre di 1.744 milianeLi; in P éIIrtkola["e,
tra queSiti, 86 oomuni oéllpoluoghi eLiprovin-

aia hanno cont1ratto mutui per 1.172 mJÌllriar~
di, pari al 67 per cento dell'importo totale

deri mu1Jui autorizzati.

Da un'ahra ItabeLla ohe mi permetto iPro~

durre perchè rimanga agli atti di questa As~
semblea si IrÌ<1evarandamento deri mUltui a
COipeI1tura dei dirsarvanZJi economioi dei Mlan-

oi di preVlisione dei oomUllli e dalle rprov,ince,
sempre rela1Jilvamente agli ,a<nDli1968~73, in

mil1iar:di di liI'e.

Tabella 2

MUTUI A COPERTURA DEI DISAVANZI ECONOMICI DEI BILANCI DI PREVISIONE
DEI COMUNI E DELLE PROVINCE

(in miliardi di lire)



- -
~Perspese Per spese
correnti % di % Totale %

investimento

Comuni

1968 ............. 2.752,9 53,7 2.371,4 46,3 5.124,3 100,0
1969 ............. 3.202,9 54,7 2.653,8 45,3 5.856,7 100,ù
1970 ............. 3.801,9 57,5 2.813,4 42,5 6.615,3 100,0
1971 ............. 4.589,3 61,1 2.916,9 38,9 7.605,2 100,0
1972 ............. 5.358,6 61,2 3.389,1 38,8 8.747,6 100,0
1973 ............. 6.728,5 63,9 3.794,9 36,1 10.523,4 100,0

Province

1968 ............. 557,5 49,4 571,0 50,6 1.128,5 100,0
1969 ............. 691,9 55,4 557,2 44,6 1. 249 , 1 100,0
1970 ............. 788,3 55,8 623,2 44,2 1.411,5 100,0
1971 ............. 878,2 57,1 658,9 42,9 1.537,1 100,0
1972 ............. 1. 081,6 60,1 717,3 39,9 1. 798,8 100,0
1973 ............. 1. 299,7 62,2 790,4 37,8 2.090,2 100,0
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Cindebitamenta degLi enti ilocalli, e specirul~
mente dei grandi comuni, ha quindi can~
tinua:to e oontinua a orescere .ad un ,tassa
elevata; il 'nicorsa ail oredi<ta per IH raggiUin~
gimenta del prureggia ecanamica ha partwta
un Ullteriore aumenta del debita cansolidata
dei camuni e delle proVlince, che al 10 gen~
naia 1973 aveva raggiunta la cifra di 12.614

milliardi e ohe si può presumere abbia 'rag~
giunta ill tettO' di 15.000 milLiardi a1la fine
deLla stessa 1973, oggi lrurga:mente superato.

Ma farse 1'a'ilruHsi più Slignifi,wtiva è quel~
la di CUli alle componenti passive dell'<iJ]de~
bit31men:ta, dilstinta traSlpese di pwrte cO'r-

l'ente e spese rper investimentO', come può
rilevar si dalla tabella che segue.

Tabella 3

Rilevante, all'interna delle campanenti
passive de11'indebitamento, la lievitaziane
della spesa di parte carrente che ad esem-

piO' nelle provincie passa dal 49,4 per centO'
del 1968 al 62,2 per centO' dell 1973, can una
dimmuziane canseguente nell'indebitamen-

tO' glabale delle spese di investimentO'. Si-
gnificava altresì nei camuni la ripartizio~
ne deill'indebitamenta che ad oggi evidenzia
oirrca il 64 per centO' di debiti a copentUira
di palrte corrente (disavanzi d'ammiI1list["a~
ZJione, disavanzi eoonamic] e debiti vari) e
soila ill lI'estante 36 per centO' a capertura
di spese per investdmenti (opere pubbLiche
e oonferimea1'ta di capitaile ruBe aZJiende mu~
nicipalizzate ).

Ancm più ilnteressante sarebbe un'analli,si
sul piana ternitaria:le fra le componenti pas-
slÌve, laddave vedremmO' che ]l debita Lie-

vita in teI'minIÌ addirittUira espllosiv,i per la
spesa di parte carrente nei camuni del Cen-
tro~Sud, mentre è molto minare nei comUini
del Nord, che si !indebiltano Isopr.attuJ1!to per
Slpese ,di !Ìnvestimento. A Nrupoli, peresem~
pia, ,l'rilnClidenza della spesa di rprurte COl1'['.oo-
te raggiunge >CIÌrcaill 95 iper centO' e a Pa~
le["mo è ,intornO' al 97 per centO'; mentre nei
camuni settentrianali delle zane ecanamica~
mef1te sastenute !'incidenza delle campanen-
ti passive dell'indebitamenta è pressachè in~
ver:sa.

Tu1:lta oiò potrà essere utile per stab~LÌire
i oriteri che si davralllllo seguilre da parte
del comitatO' d'ammillllistraZJione del fanda
di risanamento'prevista dalla .riforma tdbu-
truria, che potrebbe priarÌltruniamente rprenJde~
re in cans,iderazione, oltre rui comuni ,mOln-
tani, i comuni nOlll capoluogO' di ptroViincia
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del Mezzogiorno, onde cominda::re ad arff'rotl1~
tare .in termini concreti .ill problema delle
zone meridionali.

Ma per 'polter conoscere ila natura deNe
cause che hanno portato a una sibua~ione
così distorta, per poter oioèidelltli£icare ,in
fattori di ti,po congruntma1le o in fatto'l:'.i di
tipo strutturale le .componenti de1l'a1Jtruale
parailisi deg,li interventi degLi enti 10caM è
necessario 'J1ilevaJ:reche gLi oneri d'ammonta~
mento dei mutui .in essere as,so:rbono ~ e
non possono non assorbire ~ Uinapalrte sem~
pre piÙ nilevalnte de1leentrrate cOll'l'enti, spe~
eie se si considera queBii che sono oggi i
tassi di ,interesse che, dopo l'aUu.'TIento de1
tasso Idi sconto, ,sano 'g)iunN anche per i
comuni e per lIe province Hno alI 17~ 18 per

cento.

È chiaro che 'i,l s.istema lfiino ad oggi eSli~
Slterne (e Itale è ,rimasto anche dopo l'entra~
1.a in vigore de1la 'Iiifonmat:ributaria) di as~
segn3lre agIi enti lo.cali etL'1trrateinsuffìicientli
per poi a:utonizzare la contraz,ione di mutui
periI 'ripia!no dei disavanzi non so,lo sii è
di.moSlt'rato carente, ma non ha nep'pUirerag~
giunto l'obiettivo deJI oo.ntenimento della spe~
sa, che in astmtto si i:ntelndeva di reaLizzare.

,"\11contrario, tale Hevi,talre dIi indebitamento
è stato Uino degLi elementi che ha lincr'emen~
tato ;la spesa poichè tè mancata una politica
di pro.gramma2Jione ,in campo. finanziamio e
monetal1io, che sola avrebbe potrwto girusti~
fkare sul piruno economico un SliSltema nor~
matrvo che racchiude >in una gabbia Irigida
l'i:ntera Vii,ta ammi,ll!istJrativa deglli end ,localti,
per i quali v,ige ancora j'anacronistlica clas~
sificaziÌone deLle spese, soltanto di fatto sru~
perata, ,in obbil.igatomie e facolltative.

Tra l'aLt,ro, non si è Ìimpostata una linea
che conserutisse, ne~l'ambi,to dli una cOlrretta
\TJÌs,ioneprogrammata, la pamtedpazione degli
ent[ locali ndle scelte dema spesa pubblica
e una v;:dutazione degLi dnterventiÌ, in Ulna
specie di camera di compensazione dave af~
frantalre e risolvere la problematica relatliva
agli lintervemti in materia di ,investimenti, dd
competenza deillo Stalto, ddle regioni e de~
g1i entli ilOlcalli.

Canseguenza di tale siltuaZlione è s:tata la
tendenza aU' eSlpansione sO'lo talvolta faoile

degli enti 'loca/li, i quali, non avendo a dllispo~
sizlione l'.undispensabile esuf£ioiente quanti~
tativo di mezZJi 'per sQPperrre a esigenze
spesso ;indilazionabili, hanno sostenuto spe~
se al di là delllle ,proprie eI1!trate, dando im~
pulso ;:dla spirale ddl'.i!I1!debitamento.

Da un esame ,piÙ rav"\{lidnato dei mecca~
nismi finan:z;iari emerge con evidenza che
dllevanti cos1Ji aggiUJI1!t1iVliso.no derivati ruBa
finanza .locale dalla 'Spirale dell'indebiltamen~
to messo in moto dail sistema dei mutui a
pareggio.

Tale sistema ,ilmpos.to ai comuni e aNe
provinoe da,lla con1JÌinua erosione ddla fi~
nanza IO'cale e dalla centlraLizzaziOlne delle:d~
sO'rse, operata nella Vlisione di una finanza
pubhlica :identificata esolusivamente o qua-
s,i can il bÌilam.cio deLl'amministrazione sta~

tale, ha determinato una miproduzione al~
]argata dei costi per l'ordinamento pubblico
nel 'suo complesso.

P'rova evidente è 1'esame dei rarprport1i ,in~
tercoIirenti, negli anni dal dopoguerra ad
oggi, tra leen1Jrate del biJlanoio delilo Stato
e que<I!e dei Mlanci degli enti local<i.

Nè può valere l'iipatesi per cui presso gli
enti Ilocali abbiamo avuto sempre e 510110am~
mini's1Jratoni non all'a1tezza della sliltuazione;
evidentemente, Viisono cause che tale situa~
z,ione determiina:no primariamente, senza e~
seludere delle ooncause, che nO'n dilrò '5em~
pre marginali, ma certo sempre secondamk,
neilla gestione degH entii lacalli.

A aiò si aggiungono Ullteriolri agg:ravamen~
ti deteliminati da altri faUolri qua[i: lil :ri-
tardo dell'le autorizza2Jiolni aHa con t,razione
dei mutui per il nipiano dei disavalIlzi (tal~
voMa oanseguenza del ritando :nella emana~
ZJione di norme [legislative); ~l si.stema cen-
trallii.zzata pe:r l'autorizzazione dei mutui; i
nodi anche congÌ'LmtU'rali del,slistema cLredi~
tli,zio, che tanto pesana suLla condizione de~
gli enti ,lacali; ed ancora ,i aniltemi di destri-
nazi.one e saprattutto :la non operativhà del~
la Cassa depositli e preSitH<i. Cansiderando
tutta ciò !può appari:re ,piÙ chiaro il quadro
dell'attuale siituaZJione de~1i en1Ji 10c3'l,i.

Tra i faHori che hanno con\tlributi<to a de~
tE'rmilila're tale si:tlUaZJione vi possono essere
'.mche Irespo:nsabiHtà delle amministrazioni



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 15752 ~

324~ SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 10 AGOSTO 1974

Io.cali, sul piano di una non sempiI'e e£fi~
dente organizzaZJione del prO/prua personalle
come, pdma dell'entrata in vigore deJla I1i~
forma tributa/Dia, di una non sempre vai1ida
politica fislcalle, ma Vii sano 'Soprattutto cau~
se che sono a monte deHa attuale cond]zlione
finanziaria degli enti locaLi e che vanno lin~
dd:Vliduate in una serie di ah;costanzee di
fatti connessi con :10 sVliluppo. eoonomioo ,del
paese e non dipendenti da 'sceLte a !>iv,ello
gestionalle deglii enti 'lo.cali, come aoritica~
mente si potrebbe esser pòrtati a sostenere
senza ap'Profoll1Jd~r,e <il Itema in oggetto.

Lo squilibnio dei bilanai degli entri localH
ha le sue :radici sop:mttutto in fenomeni
complessli, li quaLi possono rÌ!oonclurSii nei
seguenti punti fondamentali, e cioè: am~
pliamento delle funzioni di fatto da quasi
30 armi ormai esercitate dai comuni; man~
cato adeguamento delle SitruttUl'e rlegislative
e finanzi ade per far fronte ai nuow compiti,
tra cui mancato adeguamento della legge co-
munale e proViinciale e mancata :nitfolITIlasUlI~
la finanza localIe; ima:deguato fiUiIlzioname:ruto
del sirstema dei controlli; grave disavanzo
delle gestioni !ffiUillicipa%zzate, COIIl rpal11Jico~
lare ri£erimooto a quelle di pubbLico ,tira~
SpoTtO.

Per quanto attiene alLI',ampliamento de]le
funz~oni di fatto eser;citate daJi comruni, si è
concordi nel riconoscel'e ,che ,p'l1ima Ila 'l1i~
costruzlione e ipoi ,il progresso economico e
sooiale, con le rsue fasi altel1ne, hanno pOI1ta~
to come conseguenza un ampliamento dei
compiti degli enti locali, che hanno dovuto
provvedere a se:mpire nuovi e maggior,i biso~
gni dellle comun:ÌJtà ilocaLi. I "grandi fenomeni
che hanno carattel1i'zzato ,la oresdrt:a del pae~
se nell'ultimo ventennio, come l'espansione
ediilrizia ed ul'banistica nei grandi centri li'r~
bani, lo svHuppo della motorizza:ZJione e dei
trasporti, l'emigraz:ione 'interna, l'.ilndus1mia~
Hzza~ione, ,l'urbanesi,mo, 110 srpopolamenlto
deHe campagne, le maggiori esigenze de]la
istruzione e deH'assistenza, hanno giravato
in maniera notevolissiÌma sugli enti locali,
cui sii è rivolta in prima iSltanza raoC!resciu~
ta domanda di beni di servi1Jio, che !p0trrem~
mo definire b !nuovadomaJnda dt:!~la società
ciViirle.

Per quanto attiene al mancato ad~gua~
mento delle struttuve legislative e finanZJia~
rie, in parallelo con l'acol'escerSli delle ne~
cessrità sooiali deLle popOllaziÌOIni e delHa con~
seguente espansione deLla spesa, si è reon~
soliidata .la prass,i di addossar;e di fatto agli
enti locali nuO'vi e maggio'I'i compitti, senza
sempre lindical1lle i mezZJi di necessaiI',ia co~
pertura finanz,iall1ia. Fenomeno rpaiI'tlico[ar-
mente negativo !in ,se stesso ed arrcor' più
grave, ove si reonsideI1i 11',impO'Sisibli>litàper

l' ammini:s-vrazione .ilocalle,anche prima della
entrata tin vrigol'e della 'rifor:ma Itributaria,
di rkavrelre ad aLtre .fonti di entrata, non
essendo il veochio e superato testo unico
sulla Hnanza 100cale in grradO' di oonsenti,re
ai comuni di adeguare opportunamente iil
loro meccanismo fiiscalle.

Ecco pel'chè esamirnandO' nei suoi veri
temminà i[problema, ndla 'realltà di una siÌ~
tuaziane oggettiva sUlI piano Ileg,islatilVo e
sul piano delle strutture, certe concause rela~
tive a .responsabHità degliamminist,rartoTi
loca;li possono essel'e veramente secondarie,
anche se non 'PotrannO' più essere 'Consentite
ad alcun ILivello ed din nessun caso. Dico se~
cOl!Jidarie, non ,per giustitfi,caJrile o ,per autoriz~
zame il permanere che, 'Più che mai ogg!i,
sarebbe veramente intollerabi1e, ma per ve~
dere oggettivamente il prob.lema e per tenta-
re, sia rpUl1e a ,lunga gittata, la 'rimozione di
quei nodiS'tmutturaH e Ilegi,sllativri che sono la
causa 'Plìimal1ia di taleglra'V!iissiima situazione.

In aggiunta aJl1a insu£ficienza dei cespiti
di entra;ta, :la Clrisi fi:nanzania dei comuni è
stata e continua ad essere aggravata dal co~
sto del denaro ~ oggi notevdlissimo dopo
l'aumento del tasso di scO'nto ~ necessario

alla gestione e agli: inveSitimenti, dalla caren~
za della cassa d<:ipositi e pres:tÌ'tli e dalila for-
ma di contra'1!taziÌone eslÌs!\:ente tra gili enti
locali e 'g1i lisltiÌ:tutidi cmdito.

li questi: fatti s:empl'e inddenti se ne ag~
g.iurnge ogg1i UJll a1t:ro, che non può essere
più toUerato, e che concerne i ,ritardi con
cui lo Stato carnis'Ponde ai comuni le quo~
te di tributi ad eS'SliS!pettan1Ji, aggravallldo la
sli,tuazione deHcirtaria di 'tali entli, costretti
a chiedere anticipazioni, ,plrefinanZJiamenti ed
aperture eLicreeLiti, con (lina inoidenza note~
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volissima sul piano degli interessi paSSIIVl.
A ques,to proposMo iT'ico:r<deròche l'ANCI (As-
sooiaziOlne nazionale comuni italHa<ni), ;in UiIl
recenteSltudio,r1ieva lil ,divario tra i[ saggio
di interesse del 6 per cento della Cassa depo~
Sliti e prestLri e l'attuale 16-17 per cento dri
un normale listituto bancario, dimostrando
come sugh enti loca1i pesi per ogni miHar-
do di iindebitamento un maggior disavanzo
annuo di 100~11O milioni, quando non
venga -I1ilptianato a Itempo con mutuo daH'en-
te p:mposto, pur trattandosi di disavanzo
ammesso dallla stessa Commissione centrale
per la Einanza ,locale.

Dopo aver messo Ln Iluce le cause che han-
no prodotto .nndebitamento pregresso, in-
chchiamo nd~a nostra mozione alcU[le pro-
spettive <di 'intervento per il lungo periodo.

le analisi fOirml\JJlate faJll'no illsaltare la
gravità de'lb finanza locale in 'terminieVlÌ-
denti e dimostrano come Ila 'soluziones1ia
poss~bi[e, insieme a valide li'D1iZJiativedii Ti- !
saname:nto dei comuTIli deficitruri, mediante
una serie coOit'dinata di interventi nel tempo
lungo, che debbono comriSlpoIlJdere a un di-
segno che Ileghi la 'reViiSlione dell'atturule as-
setto Hnanz,iario cOIn quello istituzionrule, co-
me ,ilncLichiamo neUe ptl1emesse deHa mozio-
ne. Il Iproblema infatN non può essere ana-
ltizzato sol01n termini di proposte tese aJ-
l'alleggerimento delila 'pesante Siituazione fi-
nanziaria, che oggli sarebbe obiettivamente
impossibiJle, bensì OCCOl're ohe ogni provve-
dimento, anche cOinti:n.gente, sia ispirato ad
una dlirettrice \rappresentata dallla necessità
di una Irevisione che dovrà avvenke nel tem-
po., ma che deve essere coerente Gon le
precise i:ndicaZJioni de'l testo cOSitÌituzionale.

La nOSlt:ra Costiltuzione ~ e non abbiamo
bi,sogno che ce lo ricordi IiIcoLlegha ModlÌCa

~ definisce mattIi un quadro complessivo

di indIcazioni finalistiche da un lato e di
modelli listi:tuZJiona1idall'aLtro, che ben lungi
dal poter essere considerati superati con-
sentono di esp,rLmeI1euna ,risposta vallida e
l1icca di nuove potenzialiltà, funZJionalmenrte
riSipondenti allle so1leoitaZJiomide;lile dive~se
esigenze che oggi avanzano Illei oonDronti
dell'intervento pubbhco.

Evidentemente non è questa la sede per
esaminare specificatamente e dettagliata-

mente mI testo costituzionaLe. Tuttavia, si
può 'Iiichiamare ~ Ila considera:zJione è piena-

mente ~egittima ~ che !iJl,costi:tuente seppe
proSlpettare, con -lucida ca;paaità antioipa:wi-
ce, una ILnea di rifondamone della conoe-
:zJione dell potel'e poHtilco che deve sviluppar-
sii con aprpropniataadel'enza alle eSiigenze di
fondo della nOSitra società nazionale.

È pertanto ovvio, sulla basie delle precise
indicaZJiomi iIlOTmatli\'e ,esistentli e delle sol-
lecitazioni denivanti ,d,aJlla situazione di e-
stlrelma cLif£icoltà cui si è pervlenuti a ilivello
di ,enti locali, che ogni soluzione rrelativa
alH'an1J:Lcolazione dell'intervento pubbHco per
lo sviàu,ppo economico e soaialle, pM1tendo
dal pvesupposto di una diversa :destinazione
deJJle !riÌso~se e investendo la ,riquaU£kazione
della spesa Ipubblica verso li consumi socialliÌ,
debba co.mvoLgere necessariament'e ~':antico-
laz~one dei poteti Irappresentativi deilila coll-
lettiv:ità in cUii si rr~parte 110Stato.

Eoco quindi che illl1uolo degli enti Iloca1i,
e ]n particolare delle regiomi, diV'iene un ele-
mento ,cen1J~alle de11a riceoca di una strate-
g1a neH'aI1t1icolaZJione delil'iÌntelfVento pubbH-
co per 110sviluppo del paese, non più e mon
solo per Uina astllìatlta o meramerute ideolo-
gkaragiione di coerenza ,oom ,i ,pJ1indpi di
ninnovamento 11stituz1onalle traociati daLla
Costitu:z;ione, quanto sopmtutto in forza del-
l'esigenza di indicare lIe IdiretltI1ioi, di UIIla
rioI1gaJnizzazione deLl'LTIltervento pubblico ,che
sia più ,ti,s!pondente ag1i emeIigentJi, e :rilevanti
compiti di 'I1icom,posi2Jione del tessuto so-
ciale e ternitoriale nonchè ,suscettibiJe di
Ulna ordinata ed ef,£icace ,estensione dei se:r-
VlÌZIi aiViiH.

Il 'Processo di :raziooallÌzzaZJionedeLl'intero
sisltema fiscale, avviato con larifolrma tlru-
butar.ia, lIe decisioni ,di carattere straoU'di-
nario in mat,er.ia tfìis:cale,proposte dai deoJ1etlÌ-
legge a1:1'esame per la conversdone in que-
Siti gianni, possono contribuLre allla :r1presa
economica del nostro sistema rproduttlivo,
attraverso il necessario ,coordinamento con
i meocanismlÌ aredi,tizi e monetari già messa
in moto. Ma soprattutto è :necessaria una
imposta:zJione in tel1miTIlidi unioità :rea1e del
disC0J:1s0!relativo allla finanza pubb1ica. NeLla
convinzione che ,ill supemmento dell'ruttuale
onislipassa per IiInodo centralle !rappresenta-
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to dal Mezzogiorno, dall'.agmkOil1Jura e da al-
tri p:wblemi, ,nkhiamati neLla mOZJione della
DemocraZJia cnistiana, è ev.idente che sollo
attraverso lID pveoiso disegno programma-
to~io salrà possibi1le af£rontare .ed avv~are a
soluZJi.one i presentli problemi economici, mo-
netari e fÌ!nanniari.

In altni termini ooconre lID processo pr:ro~
grammaltO'do che, rispondendo agli ohiettiv:i
di fondo di UlnO ,sVliluppo equilli:hmto sotto
:iJIproJ:ìilo tenrito11Ìale, econamka e sociale,
si possa conore1Jizzare ,in IU!napvevisione spe~
oi6ka degLi ci.nterventi secondo ariteri forte~
mente selettivlÌ ,e qual:iJta1Jiv,idelle spese di lin~
vestimento, lindiVliduando glli stlrumenti e i
tempi per rIa 1011'0attuazione, evitando in so~
stanza ogni .dJi~pe.rslione fmmmelIlltania deLla
tradizionale eroganione £Ìinanziwia « a piog-
gia ». E dò noi (J?otJvemo metteve a punto
prosSlimamente, in occasione delll'esame e del
varo da parte del Parlamento dell bÌJlando
per 1'eserdzio finaJllZiaI1Ìo 1975.

Si Ipotlrà lin tal :modo comÌJnoialre a ,riJmuo~
vere quei nodi strutturali ohe pesano più ne~
gativamente sulila cr.isi economica e suLla
mancata o distonta utiÌllizzazione de[1e Inisor~
se di,sponibili. Più che mai nel mO'mento in
cUli >l'area è ,niSitretta sul 'Piano delle scelte
da operare, gli ,interventi debbono essere
consapevO'Li, ,:vesponsabili e vailidii.

Quindi sii dovrà avviare. i,l discOII'so su:Ua
drsto.rta utilizzazione delU,e risO'rse dlisponibi-
Li. Ed in tal sensa gli enti localli, e Je regioni
in partko,lare, possono e debbono qualifi~
crursiÌ come soggetti autonomi della plrO~
g:rammazlione economica rnaZlionale, contrrli~
buendo attivamente, per ,la [0['0 parte, come
già si è iniziata a fare nel plrecedente bi[an~
ciÌo (grazie, in palrtiiOolalre, al sottosegretario
MorJino) a fOlrmulare conorete ,proposte ope~
raJtive peQ"' 1'adoZliOlne dipoHtJiche regionali
di sVliluppo .dellle aree depresse, che costi~
tuisce oggi il banco di prova per i:l salto
qualitaHvo Ineoessaria .anche sul piano dei
nostniproblemi di fondo e della stessa lilllte~
gl'azione eurolpea.

In tal senso po1Jrebbe essere utiile ~ è una

ipateSii che formulo quicame al1gomento di
meditazione anche per me stesso ~ CO!llosce~

re più approfondiltamente le già acquisHe,

concrete posSlibiHtà di lintervento ddle re~
gioni attraverso un nuovo esame ad hoc
della finanza regionale in tutte <lesue compo~
nenti; una speoie di rkerca iÌnversa rispetto
a quella che facemmo 110 scorsa aruno >con
nndagine conoscitiva su:~la finanza regio-
nale.

Si possono intanto sintetizzare [in due o-
biettivi le proposte per ill lungo peniado:
1) una riforma della ,legge sUllla firnama la~
cale che sia strettalmente >connessa alBa ri~
forma :istli,tu:z;ionale delle autonomie e dei
poteri localli, da atJtuarsi secondO' lil piI'eciso
disegno autonomis1J1co pl'eVlisto dalila Costi~
tuzlone; 2) l'applircazJione di un concettO' pm-
grammatorio che non può :esaurirsi in de~
terminaZJioni cen tralllisltiahe, disattenderndo li ~

vel:li istituZlionaJli eSipress1i'vi di una rappre~
senta1JiVlii/:à espanenzialle di lintel'es'si comu-
niltatri, una progIrammaZJione dal bas'so quin-
di che, come attesta vaLidamente tutta la
cuLtura autonamist1ca, non con1Jraddica ma
mfforzi le stesse capaoità operative, di cui
una poihHca democratica di piano necessha.

Queste le ind:cazioni che formuliamo nella
nostra moz,ione per una li:mpostaZJione a lun~
ga gittata; così come ,indichiamo anche del~
le proposte, nella presente diffkiile oontin~
genza, per il breve peI1iado. Ci sembra che
le propoSlte di ,Ìintervento da attuarsi nel
breve peniodo siana pemeHamente coerenti
con 1'limpostazione di lungo periodo, di cui
aMe premesse delila mozione stessa.

P11ima però dli esaminare in concreto i sin-
goli punti del dis,positivo ddla mOZlione, de~
sddero, quasi a cond1uSlione e 'Sliintesi di quan~
to ho de.tto, ,richiamare altl1i due punti deille
premesse: 1) queLlo 'nel qUalle si l'ibadlisce
1'esigenza di un' equa e coerente [1ipartìÌZJione
deJlle pubbliche II1isorse in ,réli:Rporto allll'i[)]jdi~
spensabi,le uni,oità della finanza pubblkaed
aJJla progmmmazione naZJionale; 2) queIJo il11
cui si richiama la c0l11SiideraZJ10ne che, sul
piano econom1coe nel quadro della :p1'O~
grammazione nazianale, va individuato, al
livello di complessiva 'spesa pubbLica, ill ne~
cessado coordinamento 'tra linterventi degli
enti locali, delle regioni e dello Stato, nel
perseguimento di necessarie, ,indispensabili
£irnallità unitaIìie di finanza pubbLica.
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Non aredo di essere stéllto timido ,in mate-
ria di pluralismo e di autonomia, nella oon-
vilnzione che tutto oiò lI1isponda aiNa nostra
Costiltuzione, e che può ,di fatto rafforzare e
meglio olldilnare :la stessa autonomia; pea:-
.:;UIiè limpossihille eludere il discorso :relativo
a1ll'unioità della finanza iPubbhca e quello
rela:tivo aI1la ,compllessirva spesa pubblica per
gli interventi :che vanno coondmati a livello
territoriaile e a livello listiltuzLonale.

Venendo ai punti eLi:cui al dispositivo del-
la mozione, IiI p<I1iJmo~ che è Imdubbi,amen-
te il piLÙdehcato ~ attiene ailla selezione del
credito, per quanto .I1iguarda la vilta dei po-
telli locali e delle Iregioni. Cellta:mente, nel
momento in cui ,l'lilnc1denza Ipassiva della bi-
lancia dei pagamenti pone problemi primari
alla polliltica monetéllI'Ìa ed :eoonomica, nel
momento in .cui il passivo del bilanoio dello
Stato, anche se leggermente diminuito,I1i-
mane punttropp.o molto elevato, nel momen-
to in oui l'andamento dei prezzi, del :costo
deHa vita e deÙl',inflazaone oresce al di là an-
che di possibillÌ contro.Ui, non si può non af-
frontare ulna sce1ta 'tra ,inveSltimenti e spesa
oorrente, prefetrenZJiallÌ!zzando gli !Ì!nvestimen-
ti pubblici, ,tra c<ui queLLi degLi ent,i locali
e delle regioni.

Nella nostra mO:zJione vi è (poi un ,richia-
mo all'esigenza di Ulna maggiore operativiltà
della Cassa depoSlilti e presti,ti anche median-
te il potenZJiamento della sua dotazione ,fi-
nanziarI1ia. .M riguéllI1do, si potI1ebbe ipoltizza-
re, al di là del discorso relativo al mercarto
obbHgaz:ionamio iill,dubbia:mente pesaln1e ,in
questo contesto, un aumento di iinteressi sui
depositi dellI1ispanmi.o postaJle sì da consen-
ti.l~e una maggiore diSiponibi[ità e conseguen-
temente una maggiore operatività della stes-
sa Cassa depositi e prestiti.

Vii è quindi una terza li1ndicazione, che è
solo una ipolteSli, relativa alla eS'tensione :del-
la delegabiltità delle entrate pe[" consentire
che certi comuni, forntemente ,indebitatli, pos-
sano dis,porre di maggioni mezzi ,finanziari
da des1Jinare agli dmvestimenti. Giò lin quanto
prima dell' ent,rata in Vlig.ore ddla ,riforma rbri-
buta:ria le mostre entrate erano ÌJncert,e; Sii
ptresu:meva cioè di Irisouotere una determi-
nata cifra dai tributi 10c31li e per prassi
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Sii considerava l' 80 per cento di garanzia
di delegaibilità su tale entrata IÌIllceI1ta. Ogg,i
che l'entrata è centa, in forza del[a Irifoit1lI1a
tI1ÌJhuta:ria, vi è da conSiiderare l'oppo:rturuità
di un aumento di delegabilità controllata
per quei comuni ,c;he sarebbero neilaimpos-
Slibilità di uilite11Ìme indebhameIllto per spese
d'investimento. D100 controllata perchè Sii
oo["rerebbe ill ,:Gi1schio,se fosse lincon1Jrollata,
di pOlPre tai1i comuni :in condizione di £alre
più ÌJnveslvimentli, ma poi di lt1i,tJrovarslÌin una
maggiore esigenza dirÌCorso al credito per
la spesa .corrente.

Nella nostra mozione si richiama il rigo-
rosorispet,to deIÌ tempi previSlti per il'eroga-
ziÌ!one dellle entrate sostÌ1Jutive dei triburti 10-
cawi. Su dò ritengo di non dovermi ;proIUln-
gare ulte:Gimmente, avendo già documentato
in termini di cifre !'inoidenza passlÌva ,sUlI
piano debito:Gio ohe supera lil 10, 1'11 per
cento per i 'J1itéllI1didell'amminist:mzione fi-
nanzia:PÌa dello Stalto. Evidentemente IÌJ Mi-
nÌJstero delile finanze dev,e ,porteressere :in
grado di dalre a tempo tali atJtdbuzlion.i, evi-
tando l'enoa::me meoca:nismorpassivo e l'ulte-
riore 'inoidenzal1ÌJlevantJissima che pesa oggi
sugli en ti l.ocaili.

Si :indica quindi l'esigenza di un adeguarto
finanZliamento per IiI fOllldo di risanamen,to
che va legato, come prevede Ja stessa no["-
mativa esistente, a valide iniziative di risa-
namento da palnte dei comUJ1!Ì defidta:ri. Al
riguaI1do ho già indicato quelle che potreb-
bero essere ,alcune sedte: comuni del Mezzo-
gliorno non capoluoghi, comuni montani e
alt["e aree depi:Gesse ,da considerare con p:re-
cedenza, nella neceslsaria scala di pllioI1ÌJtà,
che dowà essere fiissata da parrte del comi-
tato di amminiSl1Jrazione d~l fOlIl\do di '11isa-
namento, come prevede uno specifico decre-
t.o delegato di oui alBa IrifoI1'illa >triburtruria.

Vi è pali Iillsesto punto, non correttamen-
te 'interpretato dal collega senatore Modica,
che è quello .che è, così come soritto nella mo-
Zlione: «d:nserire Sipedfìche 'risorse fJJnanzia:I1ie
per investimenti sociali degli enti Ilocaili nei
trasferimenti dallo Stato alle regioni, ex ar-
Hoolo 9 della Ilegge fìima:nziaria regionale, on-
de reailizzame \per tale Vlia un effiicace coordi-
namento ter1l1i1tolìiale degLi interventi ».
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A conc['llsione dema nostra mozione, si iJ:1Ì-

chiama pOli l'esligernza (questa naturallmente
non è una proposta a breve temmine bernsì
di prospettiva, sulla quale però è bene sÌi11
d"olraoaminCÌarsi a pn'1paj]:~are) .che entro lil
1977, comedJispone 1a legge delega .di Iri-
forma tributaria, possa essere varata dal
Parlamento (la nuava normativa sulla fìinan~
za 1ocaJle. Sa,propone quindi, anche alI £Ìi11edi
[IIpprofondJke lIe Ìi11dagilni 'svolte dal'la Came-
ra nel 1966~1967, di procedere ad un'aIll\p,ia
consu1ta:zJiane dei ,mwresentanti delle re~
giani, delle pravince e dei camuni, per pa-
ter camÌ:ThaiaDe ad acquiSlire Ulna base cona-
scitiva ,che consenta di formulare passdbHi
linee di :fonda, utiH alI pravvedimento di
le,gge che si davrà adottare entra i termini
previsti.

Queste in saSltanza ,le nastre praposte 'Sul
grave fenomena dell',.iJndebitamenta deg1lien~
ti locali. Sona prqposte che la DemocraZJia
Clristiana avanza,Slperanda can esse di 'Can-
tribulÌ.re ad avvim'e a salu:zJione questa ,im~
portante pI'oblema. (Vivi applausi dal cen-

t1'O. CO'ngratulaziO'ni).

P RES I D E N T E. È is'Critto a pa;rlare
ill senatare Pi<ttella. Ne ha facaltà.

P l T T E L L A. Signal' Presidente, ano-
revaH senatari, anarevoli rappresentanti del
Governa, il tema che affronta lo definirei
scattante se vincessi la mia repul,siO'ne ai luo~
ghi camuni, saprattutta se non fasse un tema
semp:r;e dibattuta e mai rÌtsoltÒ: quella del~
l"emarginazione del oomune.

La staria dei comum e sucoint'a e breve
perche invariata. Can l'unità nazianale, il
camune venne quasi ignarata e si giunse al
1915 per l'emanaziane di una legge arganica
sul funzionamenta degli argani e de11e rap-
presentanze, legge in gran parte anca l'a in
vigare. Le carenze legisllative nan furanO' le
sale tanta ndl' epoca sabauda <chenel ventern-

'D'ia, nè nel tJrascarso ultimo tI1entennia. A
queste, altre carenze si aggiunserO' di natura
finanziaria, tailchè :fu l'ente lacale, came la
definisce un giurista. :iJlmena autarchico e
il più territariale. E neppUJ:ìe quando i com~
piti del municipiO' si moltiplicarono alla stre-
gua degli enti temitarialli maggiori questa iPa~
tè supera;re le difficaltà econamiche, slt'retta
sempre neUe spi1re del bisogna e saprattutta
per eocessa eLitutorietà ~ mi s.i. cansernta ia
espressione ~ che ne soffoca, tra l'a'ltra,

qualls'1asi iniziativa e qualsiasi mav:imel1ito
in campa ecanomico, oame queUo sarprattut~
ta delle mUD'idpa:lizzazioni.

Ora asserva: applkare let,teralment,e le re-
strizioni cmditizie per gran parte dei 9.000
camuni i,taliani s1gnifichenebbe parh in si~
tuazioni drammatiche, specie per gli stipendi
dei d:iJpendenti, per 100ro natura indilaziona-
bili. Valga l'esempiO' propria della Basilicata,
dave camuni came Palazza San GervasiO' (ed
è un ,esempiO' soltantO') sono del tutta para~
lizzati dalla crisi del b:iJlancio.

Le passività CJ:ìeana oltretutto un' immobi~
l:iJsmo deleteria per la popolazione. AltJnet<tan~

tO' dicasi per mol1JisSlÌ:mi camuni della CaJla~
bria (ad esempia Mormanna) ohe :languana
senza beni pa;tl1imaniali e senza proventi.

Presidenza del Vice Presidente VENANZI

(Segue P I T T E L L A ). In questa
ultimo t<rent,ennio ~ deva didO' con amarezza

~ non fu pasto freno aUa spogHa dei pa-

tr1mani baschivi sempl'e per impellenti ne-
oessità di bilancia; la speculazione imprerndi-
todale ne apprafi,ttò, tra l'altra con grrav.e
danno e senza dspetto alcuna per i secolari
usi civici.

I tempi lunghi per ila carresponsiane delle
entrate sastitutive dei tributi locali soppressi
rendana, e anca l'a di <più ,in prosiegua rern~
derarma, acuta Ila musi economica dei camuni
più vOltati al pauperrisma e patrebbero spin-
gerli fina al collasso. Si rendana quindi ne~
cessari provvedimenti intesi a snellire il mec~
canisma della cOTI1espansiane, tenut'e pre-
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senti rI,e necessi,tà improrogabiH e vitali so~
praNutta dei piccoli camuni.

A}tro problema che attende una pronta so~
luzione è quelLa del risanamento dei bilanci.
La T'ealtà del paese impone una radicale al-
ternativa; e 1e chiare indicazioni, non igna~
Tate, mi dispensano da 'Cifre e dati statistici
che peraltro stamani sono stati analiticamen~
te forniti nell'intervento del senatore Modica.
Va ricordato che 0li anni '60 soprattuttO'
vegistrano un primato di deficienze e inope~
ratività, talchè i comuni si vedonO' sempre
travO'lti da difficoltà maggiori per deficknza
di bilancio. Ha quindi carattere d'urgenza
la previsione nel bilancio dello Stato del-
l'eserciÒo 1975 del fondo di risanamento per
i bilanci camunali e provinciaH in Hmiti tali
da operare l'effettivo risanamenta e non, co~
me in passato, un mamentaneo e precalrio
migiliaramenta.

Dal che di,scenòe anche la necessità di fis~
sare un fondo adeguato, come già previsto
dall'articolo 9 della legge finanziaria cornice,
e ciò previ accordi preliminari can ciascuna
regione, per realizzare jndispensabHi investi-
menti per i compiti sociali, economici e sani-
tari di cui gli enti autarchid sono investiti.

Non si può far paSS3ne sotto silenzio J'O
scarso funzianamenta della Cassa depositi e
prestiti, specie dopo la nascita della regione.
Nell'attesa di una riforma ,dell'istituto nei
suoi compiti, ndla sua struttura organica e
ndla sua nuava funzione rispetto, alle re~
0ioni, è necessario approntare strumenti ÌIl1-
mediati per la sua speditezza funzionale. Nè
va dimenticato come la Cassa depositi e pre~
s,tulti fu creaJta con compiti precisi e intesi
agli investimenti a pro degli enti territoriali,
per cui è neoessario che tali compiti vengano
considerati primari. Gli enti locali abbando~
nati a se stes,si metterebbero a ~epentaglio
il progresso oivi1le e sociale del paese, per cui
è necessario che questi enti, organi propul~
sari, siano incitati all'operatività non soltan~
to nella funzione tradizionale ma altresì in
una nuova funzione di decentramento demo-
cra11100 primario che riteniamo sia essenziale
per il valido progresso del paese.

Fatte queste premesse, mi permetto di in~
dicare alcune soluzioni: allentare immediata-
mente la stretta creditizia, :in modo da dare
assigeno agli enti locali lin genere; corrispon-

dere aioomuni e alle provinoe le entrate so~
stitutive dei tiributi lacali soppressi; pI'eve-
,dere :il fonda di risanamentO' per i bilanci
comunali e provinciali nel bilanciO' delllo Sta-

10' 1975; fissare un fondo adeguato che con~
senta, di concerto con le regioni, la realizza~
zione dei necessari e indilspensabili investi-
menti sociaJi senz'altro utili e produttivi;
dare slignif,icati,va operatività aHa cassa de~
positi e prestiti; sollecitare l'operati,vità delle
finanziarie regionali, come quella meridio~
naIe, approvata in questi giorni dal CIPE, in
modo da creaire anche un rimedia a dilstanza
che possa garantire un l1iscatto peale dei co-
muni, un ,loro rilancia di iniziative che faccia
dimenticare l'apatia e l'astenia croniche cui
finora per forza di cose sono stati costretti.
(Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Garavelli. Ne ha facoltà.

GAR A V E L L I. Signor Pmsidente,
onorevole Ministro, onorevali colleghi, l'at~
tenzione del Senato si sO'fferma oggi molto
opportunamente, a nostro avviso, sulla con~
dizione della finanza 10'calle, compiendo una
disgressiane che può apparire fuori tempo
nei confronti degli assillanti problemi che
sono sul tappeto, circa i provvedimenti can-
giunturali J1ichi:esti dalla gravità della situa-
ziane finanziaria dello Sta,to. Ma è fuori di-
scussione il fatto che la necessità di una vi~
sione globale della finanza pubblica viene
oggi generalmente aocettata, e la finanza lo-
cale ne costituisce certamente una aliquota
di notevO'lissima impartanza. Inoltre i termi-
ni deUa situazione finanziaria dello Stato
si modificano radicalmente a seconda che in
essa venganO' correttamente indusi o nO' gli
oneri le le poste relative appunto aMa finanza
locale.

L'esame di questo problema inoltre, com~
piuta in stretto collegamento temporale con
quello di mohi aspetti delila finanza pubbli-
ca, attualmente dinanzi al Parlamento e che
riflettono lo stato di grave preoccupaziane
di tutta la comunità nazionale, è metodalo-
gicamente impor:tante pe1rchè dov,rebbe costi.
tuire anzitutbo una remora efficace a propo-
ste paco reaHstiche e a programmi ambiziosi
dei quali la situazione economica ben nota
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non consente la realizzazione, anche se essi
possono apparire obiettivamente fondati, co-
me d'altra parte mDlte istanze di varia na-
tura che il necessariO' realismo politico im-
pone di rinviare a tempi successivi.

Riteniamo quindi, proprio impegnandDci
in un fatiooso sfO'rzo di concretezza e reali-
smo, che iJ consolidamento generale della
situazione debitoria degli enti locali, che si
[pone come necessario in prospettiva, non
possa andare disgiuntD dalla soJuzione di
quel prO'blema conoscitivo che mDltD oppor-
tunamente la Commissione interni deJla Ca-
mera prDspettò come necessario a conclu-
sione della relazione sulla indagine conosci-
tiiva svolta in mer,ito aHa situazione deHa
finanza locale ail 'termine della quarta Jegi-
slatura.

Riteniamo infatti senz'altro auspicabile e
neH'oI1dine dei nuovi tempi una sempre mag-
giore partecipaziDne dei cittadini alla deter-
minazione dei modi di sviluppo della nostra
società e quindi ovviamente, prima di tutto,
a livello 10céUle, ma riteniamo che la cDllet-
tività, sia a livello nazionale, 'tecnico e poJi-
tico che a livello regionale e comunale, deb-
ba essere sempre di più in condizioni di va-
lutare i risultati cDnseguhi neltla gestione
del fatto locale. AbbiamO' Iparlato quindi di
un problema conoscitivo che significa anche
raccolta ed elaborazione dei dati, ma signi-
fica molto di più e cioè uno sfDrzD duplice:
da un lato perchè chi raccoglie ed elabora
gli elementi di conoscenza li deve prospet-
ta,re poi nei modi più genuini :e veritieri sia
p~r le sfere direttivesia per la più ampia
generalità dei cittadini, e dall'altro lato per-
chè i destinatari dit3Jli elementi conoscitivi
vengono stimolati ad U!ll0' sforzo di acquisi-
zj one e di compJ1ensione che consideriamo

estremamente formativo ed utile.

Pensiamo di poterci riferire a due eventi
di rilevante importanza, anche se entrambi
deprecabili, verificatisi nel recente anno, i
quali hannO' avuto come risultato di moltipli-
care repentinamente la 'sensibilità di tutti i
cittadini nei confronti della condizione e dei
problemi degli enti locali. Ci riferiamo cioè
éUll'epidemia di colera ddlo scorso annO' che
si sviluppò pericolosamente in a:kune delle
zone depresse del nostro paese con la sco-
perta, se così si può dire, deUe miserande

condizioni delle strutture igienirco-sanitarie
anche in centri di primaria importanza ed
anche alla crisi energetica che ha sollecitato
tutti ad una ragionata compressione dei
consumi privati, in particolare quelli connes-
si con l'uso dell'auto e quindi suscitando un
aumento repentino della domanda del tTa~
sporto pubblico.

Dietro la spinta emotiva di queste vicende
è apparsa evidente l'importanza :enorme che
l'economia degli enti loca:li ter'ritoriaJi ri-
veste nOn solo sotto l'aspetto dello sviluppo
Jocale ma anche nel quadro dello sviluppo
economico nazionale. Per essere maggior-
mente chiari riteniamo quindi che vada or~
mai assolutamente eliminato, insieme ad al-
tri residui di atìJeggiamenti superati dai tem-
pi, un certo costume o pensiero di molte
sfere politiche e di vasti strati degli ambienti
burocratici e tecnici in genere che hanno la
tendenza a sottovculutare tuNa ciò che rientra
nella sfera degli enti locali, salvo poi ad in-
,sorgere ed a criticare quandO' sCDpriamo che
h manca'l1za di acquedotti o di fognature
agevola i,J diffondersi del colera o che il par-

co autobus delle aziende municipalizzate non
è in grado di smaltire il crescente traffico
cittadino. Bisogna riconoscere che lla vita as~
sociativa moderna comporta la crescent,e ri-
chiesta di servizi; potremmO' ricordaI1e fra ,i
tanti i merca1Ji lI1iona1i coperti che Irappresen-
tano tipici esempi di manifestazioni nuove
re costose di servizi antichi.

Pertanto la sempre più confortevole qua-
lità deHa vita che i cittadini richiedono può
essere sDddisfatta in misura rilevante e tall-
volta preminente proprio a livello locale.
Quindi questo ordine di problemi merita tut-
ta la nostra attenzione, manifestata costan~
temente e non solo quando si tratta di tap-
paDe in qualche modo i buchi aperti da gravi
situazioni ,di emergenza. Chiediamo, pur nel~
la visione globale dei numerosi probl,emi
relativi alla finanza lDcale, la messa jn moto
di una azione di sistemazione della gestione
finanziaria degli enti e vorremmo proprio
dare a questa e1spI1essione il suo significato
fisico contrapposto a quello di una situazione
vicevlersa di immobilità.

Quindi in un processo di gradualità deIJ:e
impostaz:ioni dei problemi che ne consenta
la effettiva soluzione sta il mO'do per risol-
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v,eJ:1ei suocessivi altri probJemi perchè rite~
niamo che si debba guadagnare in concretez-
za ciò che si deve conoedere al,la riduzione
dei tempi, a patto però che l'attenzione e
quindi l',intervento in questo fondamellltale
settore della finanza pubblica diventino co~
stanti, sistematici, concJ:1eti pur neilla ponde~
razione che richiede una diversa attività pub~
bUca così multi~ol'lIIle e complessa. È appun~
to tal'e richiamo costante al senso J:1ealistico
che ci induce ad auspicare interventi imme-
diati inizialmentle riguaJ:1dant;i soltanto i gran~
di comuni capoluogo e in particolme le sei
aree metropolitane del paese con oltre mezzo
milione di abitanti (Torino, Millano, Genova,
Roma, Napoli e Pallermo); la maggiore omo~
geneità dei destinatari dei più urgenti prov-
vedimenti ne facilHeJ:1ebbe infatti evidente~
ment'e la elaborazione e la attuazione.

D'altra parte !'importanza della suddetta
sfera dei comuni nel quadro g,lobale della
finanza ilooale risulta evidente da due sole
cifre: le sei ciHà prima citate da esse sole
rappresentano il 35 per cento dell'indebita~
mento globale dei comuni .e delle province e
1'80 per cento delle perdite di tutte lIe azien~
de municipalizzate di trasporto. È importaJl1~
te ri,levare aLcuni dati che compaiono neUa
relazione della pJ:1esidenza della CISPEL (Con~
£ederazione italiana servizi pubblici enti lo~
cali) nell'ultima assemblea confederale, rela~
tivi all'entità dei disavanzi per abitante delle
aziende di trasporti urbani per classi di am~
piezza della popolazione: dalle 26.000 lire di
Iperdita per ogni abitante delle dttàcon oltre
un miliDne di abitanti si passa ad 11.000 lire
per abitante deJle città comprese tra i 200.000
ed il mHione di abitanti, per scendere appena
a 4.900 Lire per abitante dei centri urbani
inferiori o minori. Gli stessi valori assoluti
aggiornati riferit;i al 1974, come previsiO'ne,

dannO' un totale di 474 miliardi di peJ:1dit1e
complessive per i trasporti urbani municipa~
lizzati, suUa quale cifra le quattro maggiori
città incidono rispet1Jivamente nei modi se~
guenti: Torino per 47 miliardi, Milano per
72, Roma per 152, Napoli per 63. Sono dati
che debbono faJ:1ci riflettere ed è importante
rilevare le cifre suddette, perchè l'evidente
importanza nazional,e delle quattro città con
oltre un milione di abitanti potrebbe giusti~
ficave, ciò che noi sosteniamo, l'esigenza di

un contributo diretto deLlo Stata al ripiano
dene rispet1Jive perdite digestione, cantri~
buto detlerm1nata ovviamente in base a para~
metri non influenzabili daMe aziende henefi~
darie, quali il numero degli abitanti e la lun~
ghezza, delle linee in eser:oizio ad una deter-
minata data ovviamente già trascorsa. Alle
regiani invece patrebbe essere attribuita an~
nualmente una nuova entrata proporzionale
alla popolaziDne proprio da destinare a con~
tributi di gestione ai trasporti urbani ed
extra urbani e ciò in relazione alla sempre
crescente importanza che 10 sviluppo del tra~
sparta locale ha assunta ai fini anche della
realizzazione di un nuovo mO'della di svi~
:Juppo che Ilasoi spaZJio ben maggiol1e che nel
passato ai consumi pubblici nei confranti
dei consumi privati.

Va !sottalineata !'importanza che presenta
ai fini dei livelli glabal:i di occupazione un
sollecita incJ:1ementa della domanda di beni
connessi all'auspicato incremento dei con-
sumi pubblici e va so1Jtolineata anche Ja ne-
cessità di provvedere rulla copertura tempe-
stiva delle spese anche oorrenti che le auspi~
cate trasformazioni strutturali comporteran~
no e che per i soli trasporti urbani potreb~
bem significare una ulteriore spesa addizio"
naIe di parte corrente valutabile lin O'Hre 500
miliardi annui, tanto per cominciare a fissare
un ordine di grandezza.

Notiamo ancora che, dovendDsi ritenere
ormai prevedibile la revisiDne deMa legge
£inamziaria regiDnale, anche per g,li accenni
che ebbe a fare l'onorevole Ministro per le
regioni, le incombenze legislative per la nUa~
va attribuZJione di fondi alle regioni nOlll ver~
rebbero a costituire un particolare problema.
Quel,lo che è essenziale sottolineare oggi è
!ill carattere permanente e camplesso della
finanza locale che va seguito giorno per gior-
no nelle sedi responsabili perchè via via pos~
sano essere vara1:e nan già rifO'rme faraani-
che fatte le quali si potrebbe poi passare
ad altro, ma i malti e articolati provvedimen-
ti che la complessità della gestione pubblica
IDeale comporta. Altrimenti può accadere che
in sedi tecnicamente efficienti e da autorità
indiscusse si parli come se si scoprissera im-
'provvisamente fenomeni che si vengDno vice-
versa sviluppando da anni se nan da decenni.
E valga un sO'lo esempio, cioè l'incremento
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di 1.2000.000 abitan1'i che il comune di Roma
ha registrato in oirca 20 anni, cioè tra il oen~
simento del 1951 e quello del 1971. È come
s,e aHa Roma di 22 anni fa si fosse aggiunta

una intera città come Napoli; e, si badi bene,
si è rea1izzato tale svill1ppo necess8'riamen~
te sull'indebitamC'nto visto che lo Stato C'cqUii-
siva le entrate conn::::;:spsJ1o sviluppo ecano-
mica, ma non si addossava contemoDl'é,mea-
mente molti degli cner! relativi spr;ccie se con-
nessi alle Hnanze loe-a]i,

Non deve aHara costi/n'ere motivo di sor~
ppesa nè di scaTtdnlo il f~~~,bis:)g0<)creditizio

del camune di Roma c1::.e,in l'ose 21 bilancio
di previsione per il 1974 ,deve povì:edeire
quest'anno ad una spesa che solo per le an~
tidpazioni e i préimmziamenti ammonta ad
oltre 74 miliardi di lire.

Certamente nessuno può negare che a que~
sta situazione possono avere contribuito an-
che carenze o manchevolezze da parte degli
amministratori. Ma ciò Inon togllie che le
dimensioni del fenomeno sono talmente am~
pie che debbono farci obiettivamente dflet~
tere su questa situazione.

La indubbia cautela e il senso r,ealistico
che ci ispirano, proprio nel preciso intento
di operare auivamente a favore degli 'enti
locali evitando provvedimenti affrettati e at-
teggiamenti demagogici, trovano conferma
anche nei motivi di perplessità che d"rivano
dal funzionamento dei comitati Iregionali da
controllo a causa di una male concepita, a
nostro avviso, e peggio attua,ta loro ,eocessiva
pohticizzazione che sentiamo il dovere di
mettere in rilievo affinchèsi evitino per il
futuro errori analoghi.

L'autonomia IO'cale, onorevoli colleghi, rap~
presenta un cardine non solo della nQstra
Costituzione ma della scelta di civiltà che
abbiamo fatto da ternpo e mantenliamo fer-
ma, pure nell'ansia di q,Jeg],i aggiornamenti,
anche radicali talvolta, che la nostra sensibi~
lità politica ci fa individuare e prontamente
recepire.

Ma lIe autanomie locali ~ teniÌamolo sem~

pre presente ~ rappresentano una realtà
estremamente complessa e multiforme an~
ohe per la struttura stOlrica del nostro paese,
realtà nella quale a1spetti economici, finan-
ziari, sociali, giuridiCJi e anche di natura co~
stituzionale sii int:mociano in una condizione

di monopoHo tecnico tipica della gestione
locale che nan può tuttavia essere disgiunta
da quelila efficienza di gestione propria di
ogni attività moderna.

E pertanto ci sembra, più che utile o op~
portuno, necessariorichia:maroi, come già
detto, a quell'esigenza di conoscenza che nel
campo della finanza lamle fu sottolineata
dalla Commissione interni della Camera settle
3:lnni fa, conoscenza per la quale nel campo
speoifico vanno non ,sOllo:reinventate in moda
originale impostazioni e manifestazioni,
aspetti politici ed esecuzioni tecniche per.
chè nan si tratta già di fa:re annuari o rela~
;doni nei mO'di tradizlionali, bensì saprattut~

tO' di 'avviare a realizzazione uno strumento
originale e anche t,ecnieamente valido ,e inec-
cepibile, atto a consentire il contrallo demo-
cratico sulla gestione pubblica locale che è
ancora tutto da realizzare e che deve costi~
tuire uno deri più costruttivi fini deHa nastra

aziO'ne politica. (Applausi dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore De Sanctlis. Ne ha facoltà.

D E S A N C T IS. Signor Presidente,
signor Ministro, onarevoli colleghi, voglio
dire subito, sul piano personale, se mi è con-
sentito, che non posso non essere lieto di
questo dibattito pe]1chè, se un riferimento
alla mia peJ1sona posso fa:re, vedere sensi~
bilizzato il Senato a una probJematica di
questa ampiezza e di questa importanza nan
può che lusingare sul piano dei sentimenti,
della consapevolezza, delle responsabilità chi
come me è cOIJIsigliene comunale deHa sua
dttà ormai da 18 anni. Questo dà luogo,pen~
so, ad una conoscenza dal di dentro dei pro~
blemi che stiamo esaminando insieme, dà
luago ad una certa caJpadtà di daffidenza, di
attenziane preaccupata in ordine alla pToble~
matica di cui ci dobbiamo occupane e mi fa
ricordare alcune oO'se, talune deUe quali, sem~
pre sul piano personale prima che politico,
potrei riÌcordare all'onorevole Ministro poi-
chè si riferiscono al periodo in cui, ne1le sue
funzioni di Pres1dente deJ Consiglio, ebbe a
prendene c'Ontatto diretto con la realtà di
Finenze. E come sarà avvenuta, per la verità,
anche per altre grandi città italiane, in quella
'Oocasione, signor Ministro, Je ponemmo di
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frante crudamente tutti i problemi che pote-
vano riguardare un ente Ioca,le così impor-
tante, casì grassa, politicamente così impe-
gnato da sempre, se si ricorda ~ e questo

è un riferimenta che attiene al merito della
discussione che stiama svalgenda ~ che pro-

priO' a Fkenze nacque, prima sul piano della
pmspettazione idealogica, poi sul piano dei
fat1:li oonoreti, prima ancora che questo av-
venisse lin sede naziO'nale, l'incontro tra cat-
talici e socirulisti, il prima compromesso, non
sa se storico a antistorico, che nella nostra
vita nazianale democratica dell'ultimo tren-
tenni o si siareaJizzata.

A questo mi riferisco, onorevole Ministro,

nO'n tanta per meHermi a fare la staria del
centra-sinist,ra a una polemica di fondo nei
confronti del centro-sinistra, che, sul piano
dell'etichetta, è tuttara il da,to nom:inaJistico
attraverso il quale si definlisoe la caaliziO'ne
di Governa che in questa momento regge le
sorti del paese, ma perchè allora, dopo il tra-
vaglio ideolagico ~ se vi fu e in quanto vi sia
Mato ~ iJ centra-sinistra fu indicato come

un nuovo, attuale, viva, conoreto madulo di
governo delle cose degH enti lacali. E allora
tra J,e aspettative che si posera all'attenziane
della collettività nazianale vi fu soprattutto
l'indiiOazione che propria sul prablema deUe
autanomie e delle libertà locali, sul problema
del deoentramenta amministrativo, sul pro-
blema della struttura costituzionale ed isti-
tuzlionale dello Stato il centro-sinistra sareb-
be stato lo strumento attraverso IÌl quale de-
terminate forze politiche avrebbero detto
una parola nuova e determinante su proble-
mi di fondo di questa così importante e deli-
cata natura.

L'aspettativa naoque in tutti. Noi conosce-
vamo un po' ~ mi sia consentito di dirlo ~

i nostri polli e avvertimmo subito non solo le
diffidenze, ma le critiche che magari un tan-
tino arbitrariamente, un tantino ante litte-
ram pO'nemma avanti per primi vivendo dal
di dentra ~ vaglio I1ipet'erlo ancora ~ l'e
vicende di quegli enti locruli, ma sapemmo
attendere per larrivare ~ e il balzo nel tempo
lo faccrio subito, non ho da fare della storia,
nè tanto meno da riferirmi, come altri hanno
fatta, a un lontano 1915 che dal punto di vi-
sta legislativo so che razza di presupposto
rappresenta, nè ad :epacaanoara lontana ma

più vicina a noi ~ al primo agosto 1974, data

quasi innaturale forse, secanda le nastre abi-
tudini nazionali per di:scutere soHa la calura
prablemi come questo, ma data che è tempe-
stiV1ae che cade giustamente a tempo nel qua-
dro di un discorso d'altro genere che intendo
imposta,re in questa mia premessa al ragiona-
mento ulteriore di merito sattalineanda, ono-
r:evole Ministro, !i:l1primo luogo alcune case
che mi sembranO' importanti; cioè iO' nO'n mi
aspettavo niente di nuovo quanda ha comin.
ciato a leggere i dacumenti che sono stati
presentati come mozioni. Posso dire subito,
se mi è consentito un tant.ino di polemica che
non vuole essere irriguardosa nei confronti
di nessuno, che però le mozioni, soprattutto
quelle dei partiti della coaLizione di maggio-
ranza, sono una manifestazione, in questo
dibattito, di ipocrisia. E lo sono altrettanto
forse le prese di posizione di chi della mag.
gioranza di d,initto non fa parte, e che forse
vuole entrare ll1ella maggioranza di fatto, o si
accinge velleitalriamente o meno ad entrare
in maggioranze future, che speriamo lontane
e remote. Questa per lo meno è la mia per-
sonale politica aspettativa. Debbo dire (per-
chè queste cose le voglio spiegare e mi assu.
ma la responsabiLità dell'atteggiamento non
soltanto dialettica che sto tenendo al Òguar-
do) che sui problemi di questo genere potrei
valorizzare la condotta parlamentare della
mia parte po1itica ~ un tantino di gelosia di
partito mi sia consentita ~ per sottolineare

ohe forse è più corretto a questa punto aver
p:resentato delle interpellanze che non aver
presentato Ulna mozione, anche se con la
mozione si ha la possibilità che il Senato
dia luogo ad un voto e ad una deliberazione.
E siccome non voglio cadere in contraddi-
zione con me stesso, IÌl cons!igliere comunale
De Sanotisrivolge al senatore De Sanctis
1'ammoll1imento di votare e di votare giu-
sto al momento opportuno; è bene che il
Parlamenta si muova. Ma è anche vera che
noi abbiamo sentito l'dencaz:iane scontata in
partenza di tutte lIe cose avvenute fino ad og-

.
gi, di tutte le cose non avvenute, di tutte le
cose che si dovevano fare e che non sono sta-
te fatte: ecco la storia emblematica della cri-
si degli enti locali che è vero che fa parte a
questo punto della crisi generale del paese
ma è altrettanto vlero che è una crisi che
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preesisteva ai momenti in cui è esplosa urna
crisli più generale deLla nazione, perchè gli
enti locali nel nO'stro paese eranO' in crisi da
tempo, in crisi i,stituzionale, in crisi ecano-
mica, lin crisi finanziaria, lin crisi morale an~
che, per tutta una serie di implicazioni. Da
Firenze, nealnche per campaniEsmo, posso
prendermi la briga di insegnare niente a nes-
suno perchè Firenze, che viene sempre prima
nelle sue sperimentazioni di tutte le altre cit-
ta del nostro paese e anche dello stesso go~
vevno nazianale, è in questo momentO' impe-
gnata addirittura a sorreggeI'e o a oantrasta-
re o ad attendere la prospettiva dell'attua-
zione del campramesso storico, fra Democra-
zia cristiana e comunisÌlÌ, o quanto meno a
oomprimere il tentativO' dei comunisti di as~
sumel'e il governo della città. Abbiamo quin~
di già in vista a Firenze la prospettiva di
un governo di sinistra e quindi sul piano del
raffronta delle idee e sul piana delle cose po-
litiche amministrative che possono accadere
siamo proprio in medias res, nell'occhio del
ciclone.

Di questa oansapevalezza nan pernni stru~
mentali, ma per la neoessità di aprire chialra~
mente un dibattito da parte nastr'a su questi
argamenti io intenda in brevi parole approfit~ ,

tare nel corso del mia int,erventa. Ne appro-
fitta subito dicendO' che se le mozioni pre-
sentate saprattutto dalla maggiaranza hanno
fatto un elenco eLicose scontate e se gli ora-
tori della maggioranza illustrandole hanno
detto determinate altre case, le hanno dette
con una strana psicalogia estremamente pa-
radassale che anima i lavori della dasse poli~
tica italiana e del Parlamento nazionale,
quando affrontandosi dei problemi cri~
tici come questo sembra che sempre ci
si trovi di fronte al momento zero, al
momento dell'inizio, del cominciamento;
ma un trentennio, salvo errore, è tra-
scorso aspettando che si facessero deter~
minate cose e non ci troveremmo certa~
mente- a questo punto se almeno una
parte delle cose fossero state affrontate e in
qualche modo risolte.

EccO' perchè io parlava nei confromti dei
oaLleghi della maggioranza di ipO'crisia; ne
parlavo pI'aprio nel senso che a sentire Re-
becchmi, tanto bravo, a sentire Garavelli,
tanto bravo, a sentire il collega socialista, tan~

tO' bravo, si poteva dire: ma signari, siamo
perfettamente d'accarda; chi non le sa fare
queste diagnosi? Sano le diagnosi camuni dei
mali, ma non ci si può sottrarre al discorso
delle respansabilità paHtiche. Ed ecco illpun~
to generale, importante e qualificante del cLi~
battito che stiamo affrontando. Guai a sot~
trarsi a tutto questo perchè la correlazione
fra le forze di governo in sede nazionale e le
forze nazionali in sede locale nella maggior
parte dei casi massicciamente è rappresen~
tata da un dato univoco e Siiè tentato, a simi-
g1ianza e a guisa di ciò che avviene in sede
nazianale, di dilatare i'l più possibile i con-
fini e i l1mitIÌdei governi di centro~sinistra in
sede locale. Là dove questo non è avvenwto
è invece la sinistra che comanda; c'è un altro
tipo di ragionamento per la veratà non tanto
dissimile che faremo un momento dopo e
che ci permetterà, secondo il nostro modo
di vedere, in sede di critica politica, di mani~
festare un certo nostro atteggiamento serio
e concreto di alternatlÌv:a al riguardo.

Allora, a somiglianza di quello che avveni~
va :in sede naz!ionale nei :confronti delle coali-
zioni di oent1}o-sinistra in sede di enti locali,
signari, decidetevi: cO'me mai vi parlat1e co~
me se fO'ste 'Ostili e lontani 'OCamunque quan~
tO'meno su un piano di contl'addizioa:re diallet-
tica tra amministratori della casa pubblica
in sede nazionale e amministratori delila casa
pubblica in sede locaLe? È ammissibHe tutta
quest'O? Non lo credo assoOlutamente: non è
ammissibile dal punto di vista logico, n:è dal
punta di vista mO'l'aIeprima che politica; vor~
rei dil'e che noOnè ammissibile da un punto
di vlista oostituzionale, perchè la Castituzio~
ne rettament'e interpnetata significa Ì'1}ovareil
necessario punto di al'monia tra gli interessi
generali deUa nazione ,e dello Stata (ohe so~
no due concetti che debbano aocoOmpagnarsi
in corl'elazione l'uno con l'altro) con gli in~
teressi delle autonamie locali e con i princìpi
di libertà degli enti Ilocali. On;,do f,ermamente
nell'autonomia dell'ente 100cale; ha mO'tivo
di crederei per esperienza sofferta personal-
mente, non tanta in quanto oonsiglieI1e comu~
naIe di Firenze, ma in quanta cittadino di Fi-
renze nell'anno 1966, e ho visto di persona
che sola rente lacale funzionava nel mO'men-
to in cui lo Stata tradiva la città a se ne te-
neva lontano, la trascurava. Ho visto quin-
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,di nel mO'mento dell'emergenza più dolorante

che cO'sa significa l'ente locale che sa assu-
mersi capacità di iniziativa e rigo'l-e di inter-
vento; abbiamo visto anche altrove nel no-
stro paese, ahimè tanto colpito da calamità
naturali, da doJori, da ansie e da problemi di
O'gni genere, che cosa significa dare all'ente
locale capacità di intervento e che cosa si-
gnifica -la stessa volontà politica dell'ente
locale di intervenire direttamente. C'è una
correlazione tra gl,i ,interessi della colletti-
vità limitata sottoposta alla giiurisdizione
dell'ente locale e l'ente locale nella sua ca-
paoità di amministrazione, che noi non pos-
siamo nasoonderci. Caso mai, aprendo una
parentesi, potrcInillo dire, onorevole Mini-
stro, che tra gli equivoci della nostra situa-
z:ione generale ci si dovrà forse preoccu-
pare, in prospettiva anche vicina, di uscire

dall'equivoco cercando di dare alla dimen-
sione istituzionale del nostro paese il sen-

. so dei rapporti effettivi che devono inter-

correre tra l'autorità centrale e le autonità
locali, dimensionanda nella manieréù lagica
ciascuno di questi enti, ricordando che abbia-
mo ad esempio sul terreno il 'lessato proble-
ma della provincia, di cosa essa debba rap-
presentare; e c'è persino chi O'sa 'pensare che
debba essere distrutta o climinata. Quando

si pensa a tutto questo, !'inoertezza oltre che
nei fatti e nei problemi di merito è incertezza
sul piano non solo formalistica o nominali-
stieo delle i'stituzioni in quanto tali. E qui
uscendo dalla parentesi posso accennare su-
bito al problema più generale che è quello
dell'avvenuto adempimento del dettato costi-
tuzionale che si è venificato, ahimè, assai tar-
di! Signori del Governo, signori della maggio-
ranza che ci governa armai cronicamente da
tanti anni, ,signori che oamunque avete delle
responsabilità, qualunque Slia stata la fO'rmu-
la di governo, specialmente voi della Demo-
crazia cristiana ormai da un trentennio:
quanto si è aspettato per l'adempimento deJ
dettato costituzionale in materia di costitu-
ziane cleHe regioni a statuto ordinario? E ave-
te saputo dare veramente, al momento della
scelta, una ulteriore manifestazione della vo-
stra insensibilità e della vDstra ,intempestivi-
tà. Nel momento in cui la crilsi stava per dila-
gare, anorevole l'vIinistro ~ e O'ggi ce ne ac-

corg,iamo ~ ecco che le regioni si sono butta-

10 AGaSTa 1974

te addosso al tessuto istituzionale del paese!
Ed io in questo caso (ho tante facce stamat-
tina, ma un'anima '5olae una coerenza sola)
da avvocato, da operato~e del diritto dico che
il rispetta e l'esecuziO'ne della 'legge, soprat-
tutto quando si tratti della legge fondamenta-
le dello Stato, è cosa che apprezzo e che vo-
glio, che voglio fermamente ~ e lo dico an-

che dal punto di v,iiSta,polit~co, oltr,e che per-
sonale ~ nel mO'mento della tempestività,
dell'éùdesione agli interessi reali; e non sol-
tanto per volontà cUÌturale, per fatti di civiÌtà
che debbano realizzarsi, per fatti istituzionali
che debbano materializzarsi, ma perchè le
cose si debbono fare. Ecco il politico, il pO'li-
tico che fa l'uomo di governo, che è uomo di
Stato. Si è perso n seme degli statisti nel no~
stra paese: chi ne ha da offrire più? Chiedo
scusa ai miei antagonisti, ma ci mettiamo
tutti nel mazzo...

M O R L I N O , Sattasegretaria di Stata
per il bilancia e la pragrammazione ecanami-
ca. È un titolo che danno gli storici, non i
>contemparanei.

D E S A N C T IS. No, è un titolo che
danno i contemparanei. Si tratta deHa capa-
cità di governare (diciamo megliO' così) e a,l-
mena il giudizio sulla capacità di governare
i contemporanei lo danna. Se vado un po'
più in là e soprattutto se parlo con persona
che un impegnocuJturale e civile, oltre che
politico, credo che l'abbia sempre manifesta-
to nella sua vi,ta, dire che si ha il diritto,
anche come contemporanei, di damandarsi
se altri è in grado di assurgere a livello di
statista non credo sia cosa che contraddica
con le possibilità umane correnti, quando ci
accorgiéùillo che negli altri paesi queste pos-
sibilità esistono e questi riconoscimenti si
danno. Perchè dobbiamo sempre parlarci ad-
dosso in mala modo? Io ho coinvolto in que-
sto momento le responsabilità di tutti come
classe politica: vergogniamocene! E non mi
escludo, se volete mi metto in testa came
appartenente a una classe politica quando
s,i tratti di difetti; però col privilegio di stare
qui a testimoniare la sensibilità di chi vi ha
sempre avvertito di certe cose, soprattutto
per quanto riguarda i problemi de1la finanza
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locaLe, delle autonomie locali, del riordina~
mento delle istituzioni che formano l'oggetto
del dibattito che stiamo svolgendo.

Io dico: signori, oronkamentle governate
da tanti anni e oggi, la agosto 1974, siete tut~
ti qui insieme a noi a parre i problemi dicen~
do: abbiamo presentato una mozione, delibe~
riamo che s'hanno da fare queste cose. Ecco
perchè, dioevo, è più carvetta ila forma del~
l'inteI1pellanza: perchè dando per scontato
tu tto questo, che è storia ormai vecchia e ri~
saputa, s'aveva e s'ha da dire: domandiamo
al Governo attualmente in carica in primo
luogo s.e ha la capacità e la voglia di Ear,e cer~
te cose, in seoondo luogo se certe cose mate~ I

rialmente e congiunturalmente in prosp'etti~
va più larga pO's'sono ,esseJ1erealizzate; ci dica
il suo parere e noi Parlamento daremo imme~
diatamente dopo, neliLa stessa giornata, un
nostro giudi:zjio (che non sarebbe affrettato
perchè sono cose maturatle dalla coscienza di
tutti noi da sempre attraverso le esperienze
individuali e coUegiali che stiamo svolgendo),
e poi andiamo a,vanti. Ma se il discOTlso Viiene
posto ,così sotto la forma della mozione, che
cos'è, signori della maggioranza, uno scarico
della vostra coscienza? Eh no, non si può
andare 'avanti così a questo riguardo!

Ecco peJ1chè insiMo dicendo, senatore Mor~
~ino: questo è lil tema poLitico del dibattito
al qual1e Ja maggioranza fino a questo mome[l~
tosi è soUratta; si è soUratto meno ad esso
il Partito comunista attraverso ,Leparole del
senatore Modica quando 'in qualche modo un
tentativo di impostazione politica, di valuta~
zlione potitica del tema ha cercato di fado.
Io non ho, 'senatore Modica, la necessità in as~
saluto, per ragion di parte, di dichiarami di~
verso e di'stante da quelle che possono essere
certe valutazioni: non devo fare J'anti:comu~
nista viscerale o di maniera, lo faccio sul
piano del raffronto delle idee, acoennam.do
però a determinate n:~sponsabilità. Infatti ho
colto nel suo intervento di pO'c'anzi, senatore

1

Modica, un discorso fatto con estrema abiHtà
(lei è bravo e competente sicuramentle più dti
me) su come VOlicomunisti,trova:tivi per an~
ni a differenzim'\'i dagli amministratori degli
enti local,i di altre parti poHt:iche, t,rovativi
per anni a governare col sd.stema, con la
mentalità quasi alla Quintina Sella ~ oh,

che ricorsi storici strani ci sano nel nostro
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paese! ~ del cosiddetto pareggio forzoso, a
un certo momento vi siete trovati ad inserirvi
nel sistema (perchè oggi siete anche voi il si~
stema, e a questo giudizio non potetle sottrar~
vi) ad adottare lo strumento del disavanzo
controllato come hanno fatto quelli che ave~
,te ostinatamente criticato fino ad alcuni
anni fa, mentre, a mio avviso, è lo stru~
mento al quale :non si può fare a meno di
riconere perchè, in Isede di ,enti locali, ci si
trova di fronte alle difficoltà che gl,i altr,i
hanno posto in luce e che non ho il cattivo
gusto di mettermi a rielencare di nuovo. E la

diagnosi è perfetta a questo riguaDdo.

Ad un certO' punto, il senatoIie Modica ed al~
tri colleghi si sono messi a riiCoJ:1dare qudlo
che una indagiine conoscitiva deJla Camera ha
pOSitO in evidenza nel 1967; patrei dire che

,
bastava molto meno ~ a volte del pubblico
denaro si fa un uso soriteriato ~ bastava che
prendesse la raccolta delle relazlioni intro~
duttive degli 'assessori alle finanze delle mag~
giori oittà iitaliane, in sede di presentazjione
dei bilanci annuali, per rendervi conto che là
è già saitto tutto e che non c'era bisogno di
verificare e di controllare niente. In dicliotto
anni di consiglio comunale a Firenze, poichè
oe ne sono stati di commissaIii governativi,
almeno quindici bilanci li ho già discussi e ri~
cardo che ogni volta il pJ10blema dell'auto.
nomia dell'ente locale, della pos[zjione dell'en~
te looale nell'ambito della st1ruttUDa iÌ,stitu:zjio-
naIe del paese, il problema della finanza de~
gli enti ilocali, sono stati posti in evidenza in
termini tanto drammatici che anch'io ponevo
Ulna certa domanda all'amministratore che lin
quel caso era prevalentemente democratico~
cristiano: ma al governo ci stanno li vostri
avversari o ci siete sempre voi? SembreJ:1ebbe,
a séntirvi discutere sulle mozioni impostat'e
nel modo in cui sono impostate, che, gualrda
caso, in questo trentennio fossli stato al go~
Vlerno io ~ ma non me n'ero aeooa:to ~ o la
mia parte politica; il che non è una iat~
tUJ:1ada evitare anche in pJ1ospettiva, vero,
sena tore M'Orlino? Per carità! Perchè in Italia
non sono più possibili neanche i rioambi deUe
fantasie e c'è una irreversibilità conoettuale
per le vost:re impostazioni di pDtere che non
deve mai ,essere messa in di:soussione. E in~
fatti il paese Sii trova, neLla sua struttura so-
stanziale, in queste condizioni drammatiche
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e stamattina stiamO' facendo il riassunta del~
la crisi degli enti locali, che significa vera~
mente crisi ab imis del paese. rUn governo
centrale può andare e venire, certe istituzio~
ni di carattere nazionale possonO' anche avere
crepe e difetti, ma quando gli enti ,locali non
funzionano più, manca il terreno sul quale si
deve camminaDe, maJnca il suolo pubblioo
della città che si vorrebbe rifare a misura di
uomo, mancano le fognatuI'e, manca la casa,
manca la scuala. E allora è linutiile che un
Parlamento si eseI'citi dialetticamente a stu~
diaDe mOlzioni.

Avevo detta qualcasa anche nei confronti
dei comunist>Ì ai quali debbo dire che c'è sta~
to un pesante inserimento della loro capacità
di governo. Ecco perchè dico che siÌete sullo
stesso piano di col D'l'Oche pretendete di cri~
ti care cosìmassicciamente e non sto facendo
nèil pedante, nè il bigotto, nè il moralista.
Non so cosa avrei saputo fare politicamen~
te se avessi governato un ente lacale; pro~
habilmenrte peggio di tutti vOli. Non è questo
il punto; il discorso va fatto sulla diagnasi
sosta!l1z,iale che dobbiamo saper fare sulle co~
se reali. E allora, le regioni a statuto ordina~
rio, che dovevano essere uno strumento mo-
derno e intelligente di deoentramento ammi~
nistrativo ~ ma questo principio è già stato
violato e i,l cammina è ormai ir]1eversibile a
questa rigua]1do ~ hanno avuto la ventura,

solo pe]1chè nate negli anni '70, di avere su~
bito il telefano, le macchine per fare le foto~
copie e qualche cervello dett]1onioOl, mentre
gli altri enti più anziani come origine hanno
avuto queste COlse tanti decen:ni dapa la lorO'
cOlstituzione. Ma per il .]1estO' tutti i difetti
dell'apparatO' buracratioO' prees:istente sona
lfiprodO'tti tali e quali, anche fisicamente, at~
traverso Ie persane mandate dal oentro in pe~
riferia.

Quindi nella sostanza delle case ecco che le
regioni stannO' n a canonizzare una vO'llta per
tutte che nella struttura istituzionale del
nostro paese, il principio deHa s';:rabocchevo~
l,e invadenza deUe spesle carrenti e dell'impas-

sibilità di dare luogo a spese produttJive o di
investimento è un principio che ormai santi~
f>Ìca le regioni alla condanna dell'intera opi~
nione pubblica nazionale. È un fatto e di
questo assumo a dato emblematlico di ;re~
sponsabilità anche le regioni cosliddette rosse

della fasoia centrale del nostro paese dove i
comunisti hanno la pretesa di saper dare
dimos,trazione di essere buoni governanti
della cosa pubblica nazionale. Siamo su quel
terreno e non ci si può contestare che oggi
nell'indebitamento generale della nazione,
anche le regioni rappresentano l'ulteriore da~
Lo pesantissimo di squilibrio che si è raggiun~
to ed a cui non è più facile rimedia:re.

Per questo dicevo che il discorsa ha da far-
si in termini politici in un paese nel quale gli
insegnamenti, quando ci sono,si dimentica~
no. Naturalmente questi insegnamenti non
pos,so dadi io, troppo umile, troppo modesto,
trappo inquinante per il mO'mento, salvo i
momenti nei quaili l'inquinamento si dimen~
tiea ed i voti servono per restare in pasizion>i
di potere o per assurgere anche ai vertici del~
Ie più alte magistratm:e del paese. Ma mi pas~
so iri£erke a cose dette nei vostri libri, signo~

l'i della maggioranza, ai vostri esperti, a certi
nomi che fanno parte comunque della nobil~
tà civile e politica del nostra paese. Bastereb~
be Einaudi e quello che ha detto delle regio~
ni. E quando noi facemmO' ,la battaglia contro
le regiani, quante ill'onie da parte vostra,
quanti pesanti cammenti. Si diceva che non
capivaJmo i tempi nuovi. Ma perchè i tempi
nuovi li avete capiti voi? Siete stati voi capa~
Ciidi istituire la nuova società? Tutti voi, si~
gnori del Gaverno, vi trovate in 'realtà alle
prese con una società nuava di fronte alla
quale è passibile perfino la speculazione stru~
mentale di chi dall'estrema sinistra ci vuoI
far tarnare indietro in termini di civiMà e di
cultura, prima che di economia, di finanza e
di amministrazione. Tutti facciamo fatica ~

le'noi ci mettiamo in prima linea pel'chè non
Siiamo stati mai di retJ1ogua11dia ~ a capire
quali sono le dimensioni della sacietà nuova
nell'ambito della quale le istituZlion:i debbono
travare una loro strada.

C'è un momentO' in cui tutti i discorsi fini~
scono per diventare complicati e possono lu~
singare la mia capacità che, sul piano diailet~
tico è quella di fare parole perchè questa è la
mia professione di fondo e quindi potrei di~
vertirmi per una giornata intera, ma non ho
l'animo nè la vog],ia di divertlirmi. Devo dire
che pJ10babilmente il discorsa, se 10 si bana~
lizza nelle SUe linee più slempllici, ci fa ritro-
vare iJ senso della realtà. Io ho contestato la
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vostra capacità di governare il paese. Già nel
momento in cui dis,cutiamo queste mOZfioni,
che voi della maggioranza vi approverete, si
ha notiZJia deHa pJ1esentazione del bilancio
preventivo del 1975 che si dioe imp'Ostato in
termini di aaslterità, di diminuzioni delLe di-
sponibilità.

E noi diciamo che la dissennata polit<ica
tributaria adottata fino ad oggi ha portato a
certe consleguenze che tutti viviamo. Ricordo
quando lei, onoJ1evole Ministro era malaugu-
ratamente ottimista, mentre io 110ero di me-
no edi dati di fatto 'Oggi confermano che la
mia non era una posizione critica preconcet-
ta. Basta pensal1e alla grossa delusione che si
è avuta al momento del'l1eperimento, non di
nuove entrate tributarie, ma di gettito effet-

tivO' deLle entrate di quest'anno. Ora siete
in difficoltà per questo e oi raccontate che
volete 3.000 miliardi, magaDi dilazionati nel
tempo. Di qui i decreti che vanno e che ven-
gono, le discussioni fatte in altra sede che
non voglio rip'Ortar'e qui. Dato però che si è
detto che questo dibattito si ins:eritsoe nel più
vasto disoorso congiunturale, allora nell'am-
bito di queste cose devo clke che la congiun-
tura vi affos,sa, non vi consente di affrontaJ1e
in termini limpidi un discorso qualsiasi.

Del :resto quando anch'io cerJC:o la strada
della semplicità incontro delle difficoltà. È
come per le squad:re di calcio (non reputo di
essere un tecnico): quando una squadra pen-
sa di giocare con il oervello e con !'intelli-
genza, se si trova oon una squadretta di se-
rle D fa brutta figura, ma se si trova a gio-
care con la squadra ,in testa alla classifica,
s,~ un discorso sul piano tecnico lo può
fare, lo fa al meglio e lo spettacolo è
quanto meno assicurato. Ecco, signori, non
riesco più a oonsiderarv'i gente da testa della
classifica: non lo siete dal punto di vista del-
la vostra capacità di classe polit:ka di Gover-
no e quindi a:nche il nostro gioco diventa e
r~mane difficile. Se però un invito alla sem-
plicità ve ao posso 'rivolgere è questo: pensa-
te perlomeno sul piano dell'esame di cosoien-
D, perchè aHora non è politico il discorso,
senatore Morlino, ma è un disoorsO' di carat-
tere morale che non riguarda la moralità nel
senso di moralismo, ma la chiarezza nei rap-
pO'rt,i umani e verso se stessi e quindi s:ignifi-
ca anche pulizia di cascienza ed onestà e so-

stanza e capacità effettiva di governo, non da
statisti, e non ricominciamo la polemica su
questo punta, perchè la evita anch'io.

Diteci dunque una volta per tutte che vi rlÌ-

conoscete inadempienti, perchè di questa
confessione non dovete vergognarvi dal mo~
mento che le confessioni di ordine politica
non sono disonorevoli se sono la manife-
staz,l0ne della capacità di sentirsi animati,
spinti, di avere l'impuls.o a fare veramente
cose nuO've! In questo caso vi salvo, vi
riallineo tutti a zero: avanti, ricominciate!
So che neanche fisicamente forse ne avete
più la capacità, nel momento in cui co-
s'tr:ingete, signori del part1ito di maggioran-
za relativa, anche i più giovani del vostro
partito a battere il pass.o ed il ricambio
delle generazioni ancora non 10 accettate.
,È un discorso che riguarda casa vostra,

ma siccome siete il partito di maggioranza
l1elativa, riguaJrda anche casa nostra e la ca-
sa di tutti ed è per questo che mi sono p:reso
la libertà di farVielo. Ebbene, posso riallinea:r~
vi a zero, ma uscite daLl'equivoco, abbiate
questa capacità morale di confessione e forsle

~ eoco il famoso tema della credibilità cw
qualcuno accennava ~n altra sede e che si ac~
cenna in questi giorni pesantemente e larga~
mente ~ ciò costituirebbe motivo di spinta
per vedere se ci si comincia a capire. Il fatto
è che quando voi sarete capaci di riattingere
ad almeno un briciolo di credibHi,tà, vOlÌ sa~
prete che vii troverete a fare i conN con noi,
per esempio, con la nostra parte politica. Ed
è un dialogo che voi vi ostinate a rifiutare e
voi ~ guarda un po' ~ amioi o avversari, o
nemici, del,Partito comunista ~ siete soltan-
to in due, ma mi basta ~ fate al discorso ogni
tanto della nuova e diversa maggioranza. Sta-
mattina poi avete detto che è diverso il di~
'scO'rso da quello che facciamo globalmente
per altre cose. Mi assumo l'impegno e la re-
sponsabilità che non ho delegata dal Gruppo,
ma che sento nel vivo deLla coscienza, di dire
che il discorso della nuova società e dei nuo-
vi rapporti di forza e della nuova capacità
di intendersi sul modo di affrontare i proble~
mi reali della nazione ci riguarda in primo
luogO' come cittadini, tra i quali discrimina-
zioni non possono esservi, e nel momentO' in
cUJi si rif,iutano certi contributi. Viene poi :il
momento successiva, senatO're Mo:rlino, del
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redde rationem e vO'i questo prezzO' lo state
pagando, quando avete chiuso ostinatillmente
verso certi settmi e blandito altri settoJ"i.

GUaJrdate, nO'n oi sono, sono soltanto in
due, ma sO'na tanti, pesantemente lì pronti.
È un discorsO' che non divaga dalla sostanza
delle cose, anche tecniche, che dovevamo af~
frO'ntare in questo mO'mento, perchè è il di~
scorso di fondo nell'ambito del quale si ritro~
vano le scaturigini di una soluzione vera. E
a1lQlra domani mattina potreste essere pronti,
signor Ministro, a faI'e finalmente la nuova
legge sulla finanza locale che da trenta anni
gli enti ,lO'cali attendonO' e allo'ra dQlmani mat~
tina fareste le leggi o dareste le disposizioni,
perchè le regioni smettes6eI'0 di buttar via il
pubblico denaro! E aJllora il rapporto tra re~
gionied autorità oentrale diventerebbe non
piÙ quella sorta di divertimento oostituziO'~
naIe che è in atto da tempo, ma diventerebbe
un diverso, l1ealistico ,rapportO' di fatti u:ma~
ni ed istituziQlnaIi, su cui devono articolarsi
le cose del nostro palese! E allora le specula~
zioni le le strumentalizzazioni perioolose non
sarebbero possibili! E se non si rlitrova, si~
gnO'ri del Governo, la strada della comp'ren~
sione sul piano della legilllità, degli autentici
princìpi di liibertà, degli autentici princìpi di
democrazia, non è vano invocarla da chiun~
que abbia coscienza di Sie stesso, dell'essere
uomo ,libero! Ecco, allora, che il discorso dei
fantasmi, delle tentaziorui delle trame, delle
capacità di eversione da parte di qualunque
personaggi.o grande o piocolo del nostro pae-
se si cancellerebbe da solo. E n.on sarebbe
consent<ihile la speculazione pseudogiuridica
dell'arco costituzionale, chiunque l'abbia in~
ventata, perchè nella Costituzione le istitu~
zioni dovrebbero e p.otrebbero ritrovare la
loro capacità di essere. Ma dateai le leggi e
datecele subito!

Se questo Governo è p11Onto soltanto invece
alla demartiniana verifioa di settembre, la
crisi continua e la stillbilità delile istituzioni
non c'è anoora; c'è semmai la stabilità di oeT~
ti personaggi sui banchetti governativi, qua~
lunque sia la fOI'mula di governo, da 30 anni
in cinque o sei, sempre i soliti, sia pure
scambiandosi gli i11carkhi fra di ,loro.

È qui la sostanza del discorso che attiene
a queste mozioni. Se non risolvete questi
presupposti è inutile che si parli delJe cose da

fave. Sul piano tecnico siamo tutti capaci di
. ritrovarci attornò a un tavolo di una com~
miss10ne qualunque; anche se avviene che Le
commissioni lavorano già nel 1967 e nel 1974
lllessuno ha dato 10r.o anoora ascolto. C'è una
I1elazione di maggioranza che pada di certe
oose!

Eooo il qUilldro che intedevo fornire. Ecco
b denuncia che volevo fare, denuncia che
vuol'è essere costruttiva: facciamo subito
queste leggi. Si dice che, però, c'è da fare la
riforma A Q la riforma B, vi inorgoglite della
sola riforma ~ è stato detto ~ che sia stata

faNa vevamente nel nostro paese, quella rela-
tiva al,l'ordinamento delle regioni a statut.o
ordinario. Già sono stati eletti i primi rappre~
sentanti nel 1970, ancora non sta scadendo
la prima legislatura regionale e su di essa
già siamo di fronte a teI1mini di sentenza di-
chiarativa di fallimento. Ma che cos'è una
sentenza dichiaradva di fallimento che si
preannunzia per le mgioni, che cos'è il dis~
sesto degli enti Iocali e il discorso delle dele~
ghe, delle funzioni delegatle (che grosso gine~
praia, che grosso vespaio che rientra neUe
preoccupazioni che dobbiamo esprimere a
queslO riguardo!) che cos'è tutta questa di
fmnte alla bancarotta generale del10 Stato, di
fronte soprattutto al decadimento in primis
morale ddla classe politica che pretende osti~
natamente di goveI1narci?

Svegliatevi, è il momento ancora. Un gior~
no ci si sveglierà male tutti quanti. E se a
gioire dovessero essere da qlldla parte? Non
è atteggiamento viscerale i:l nosh~o; è vaJluta-
ziane di criteri di civiltà e di cultura che deb~
bo e voglio difendere in nome di quel sano
modo di essere persona che avendo cO'mincia~
to dal niente si sente civilmente borghese in
una società che rivuole riordinata e tran-
quilla.

Se questa s,erenità non siete in grado di
darla, signori, la colpa non è nostra. Il nost11O
contributo 110diamo anche da questo banco
con queste pa:role. Che Dio ci ascolti! (Ap~
plausi dall' estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Valitutti. Ne ha fac.oltà.

V A L I T U T T I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli cO'lleghi quc~
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sto dibattito sulla crisi cleIJa finanza locale,
per il contenuto delle mozioni e delle inter~
pellanze che lo hanno determinato si collo-
ca nella prospettiva del periodo breve e nel-
la prospettiva del,periado lungo; ossia si con-
centra sui problemi immediati, che condizio-
nano un grado minimo di £Uiilzionalità degJi
enti locali resa rischioso dalle difficoltà che
si sono v:ia via accumulate e che ora stanno
esplodendo, e sui problemi di una riforma or-
ganica della finanza locale che giunga a col-
pireinradice e a impedire .il ri<prodursi di
ta,li difficoltà.

Ma proprio ,il collocarsi del dibattita in
questi due dilstinti ,periodi, nel periodo breve
e nel periodo lungo, ,rischia ,seoondo noi di
rendedo ambiguo e di impedirgli di giunge-
re a chiare conclusioni.

La finanza localie è, come è stato amph-
mente dimostrato stamane da questo dibat-
tito, ai malI'gini, signor Ministro, del suo col-
lasso; e perciò induce a ri:chiedere immediati
interventi. Le mozioni e le interpellanze, nO!1
esclusa.la nostra interpellanza, accentuano la
richiesta di questi immediati interventi pur
se fanno lo sforzo, variamente, di inserirla
neno sfondo deUa riforma organica ,e genera-
le dellla ,nostra finanza locale. Senonchè, spe-
cie le moziani comunislta e social,ista ometto-
no di domandarsi e di ricercare se gli inter-
venti immediati richiesti non siano idonei ad
aggravare le cause che hanno prodotto l'at-
tuale dissesto rendendo poi assai 'più difficile
qUelIla riforma organica che esse pur posta-
lana e non introducano nelle condizioni ge-
nerali della finanza pubblica, statale e non
stataJe, nuovi fattori inflazionistici e peI1ciò
des,tinati a riflettersi negativamente suna
stessa finanza locale.

La crisi della lfimmza locale non è separa-
bile da,Ma crisi della finanza statale. Non si
possono chiedere interventi effettuabiIi soJo
nell'ambito della finanza statale che ne ag-
gravino la crisi perchè quest'aggravamento
si rifletterebbe inevitabilmente nell'ambito
deJ.la finanza locale.

Ritengo che a questo punto e in questo mo-
mento non sia irrea:listico, ma sia realistico,
s.ia prudente premettere proprio ill discorso
generale sulle cause organiche della crisi del-
la ,finanza locale e che perciò convenga, per
esigenze di concretezza, guardare prima al

periodo lungo, al fine di acquisi<re la chia-
rezza necessaria per potersi muovere più pru-
dentementee più ,ooerentemente nello stes~
so periodo breve, cioè 1n ,quel1o che oggi ci
angustia e qualche volta ci angascia.

III discorso generale sulle cause arganiche
della crisi della lÌnaJnza ,lacale è necessaria-
mente un discorso isti,tuzionale, cioè. un di~
scorso sullo Stato nei suoi rapporti con gli
enti ,locali. La dott<rina ha .distinta e continua
a distinguere tira Stato diretto e Stato ,indiret-
to, intendendo per Stato indketto l'insieme
degli enti ,lacali autarchici. Invero quello ,che
la dottrina <chiama Stato indiretto è la radice
vigorosa dello Stato diiretto. Il cosiddetto Sta-
to diretto, di cui sono organi essenziali e pro-
pulsi vi il Parlamento eletto dal popolo ,e il
Governo assi so sulla fiducia del Parlamento,
nOn può avere e non ha salute e saldezza se
non trae continuamente la sua .linfa vitale
dalile sue ,radici che sono gli enti locali autar-
chid. Perciò determinare i rapporti tra Sta-
to ed enti locali con l'intento di preservare
questi ultimi come ,la fonte vitale del primo
,è un'esigenza fondamentale ,e preliminare

che condiziona l'equilibrio per così dire fisio-
logico della compagine statale nella sua gb-
ba:Ìi<tà. Questa esigenza è irrinunciabile in
uno Stato che voglia essere davv,era Stato de-
mocratico. Giustamente è .stato asservata <che
Jo Stato democratico si comincia ad edi~fica-
re indispensabilmente negli enti ,locali ,e che
quando non preceda e non sussista questa
costruzione in loco dello Stato, ,lo Stato de-
mocratico non può essere tale che nella sua
facciata. La storia dello Stato demooratico
nel mondo moderno ci attesta che salp gli
Stati democratici che hanno illloro vivaio e
l loro plessi nervei come diceva l'autonomi-
sta Carlo Cattaneo nei centri della vita vici-
naIe, ossia nei comuni e nel loro selfgovern-
ment, sono veracemente democratici. Il più
grande, il più libero Parlamento del mondo
sorse come Camera dei comuni. Orbene i
princìpi basilari della ,finanza locale si devono
iscrivere nella definizione dei rapporti tra
Stato ed enti locali. Solo subordinatamente
il problema della <finanza locale è un probb
ma tecnico. Originariamente è necessaria-
mente un problema istituzionale nella cui
risoluzione si Ipongo'llo i presupposti stabi.
,lendo che casa deve :fare lo Stato e che cosa
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devono fare gli enti nella rispettiva autono-
mia e nel reciproco rispetto della loro auto-
nomia.

Riconosco, signor M~nist:ro, dato che qui
dobbiamo .£are lo sforzo di aoquisiTe la mas-
sima chiarezza dei termini del problema e
non contra:pporre istanze ideologiche ad al.
tre istanze, non fare del,la facile demagogia,
r.iconosco lealmente che non si può ,e non si.
deve attribu~realla democrazia post-fascista
la mancata ,risoluzione di questo problema.
È un problema storico del nostro paese; [lon
lo risolse il fascismo perchè non poteva ri-
solverlo data la natura di quel ,tipo di Stato.
Ma .io .riconosco da .liberale che non lo potè
risolvere e non lo risolse neppure ,lo Stato li-
berale, proprio a cagione deLla fOI'ma storica
del suo nascimento e della ,sua formazione.
Lo Stato liberale sappiamo come nacque, co-
me fu costretto a nascere storicamente, co-
me Stato che discese dall'alto nella sodetà
i,taliana, non sorse dalle viscere della socie-
tà italiana, come sorse 10 Stato inglese e gli
altri Stati democratici del continente eu-
ropeo.

Il nostro Luigi Einaudi scrisse quel famo-
so articolo sul prefetto proponendone .reli..
minazione: {( Via il prefetto)} e 10 scrisse in
ore ricordevoli 'pe:rchè furono me di ravviva-
ta speranza nella libertà. Ma nel corso del
pensiero di Luigi E~naudir1torna sempre quc-

sta esigenza di una ricostruzione deLlo Stato
italiano proprio sui fondamenti delle auto-
nomie locali; la sua critica allo Stato accen-
trato e bUll'ocrat~co che fu una oritica ins~-
stente, si collocò sempve nell'ambito di que-
sta visione di uno Stato che doveva essere ri-
,costrui,to nel nos1Jro ,paese per assiouDarlo
come Stato democratko Isu1,le basi del-
lE: ricostituite autonomie locali. Noi 1ibe-

Indi siamo fedeli a questo alto :ùnsegnamen-
to di Einaudi. Avere peIìciò 'trattato ~ si-

gnor Ministro, mi permetta di dido ~ e qui

stamane ho sentito in questa parte della no-
stra Aula lodare tale decisione, il pro-
blema della finanza locale come problema
tecnico è stato un grosso errore politico, ma
è anche stata ,la testimonianza del persistere
di un modo di pensare che si caratterizza
proprio per i,l suo rifiuto di affrontarefinal-
mente questo problema come problema ist~-

tuzionale, come problema di definizione dei
rapporti tra Stato ed ,enti locali. Non è un
problema tecnico che subordinatamente; so-
lo dopo avere ,risolto il problema istitJUzio~
nal,e si pone il problema nei suoi termini tec-
nici.

Io dicevo, signor Ministro, che nella mia
leahà non possodiI'e che è la democrazia
post~fascista che non ha saputo risolvere
questo problema. Questa sarebbe llila menzo-
gna storica. ,Però è vero purtroppo che questa
nostra democrazia post~Jasdsta, di cui in
differenti g,radi tutti siamo responsabili, ha
omesso molti sforzi per riso[vere n proble-
ma, per affrontarlo più coraggiosamente e
più organicamente.

Il senatore Modica, di parte comunista, ha
detto che l'attuale dissesto della finanza 10~
caIe ha la sua çausa non in un eccesso di au-
tonomia, ma in un eocesso di centraHsll1o. Se-
condo me la sua affermazione è più briUan te
che esatta. Ritengo che sia più esatto dir~
che l'attuale situazione è illfI1UttO di un ec-
cesso di confusione ,tra centralismo ,e auto-
nomia. C'è una misura di centJraHsmo .che
non tanto riduoe ,}'area dell'autonomia quan-
to la vani,fica nel suo fondamento necessario,
rendendola in larga misura irresponsabile.,
L'autonomia riposa tutta sul fondamento
della .responsabilità: un ente è autonomo
quando è hbero di fa.re ,ed è responsabile di
quello che fa o di qruello che non fa. Sia COll-
,sentito ad un professore di fJ1osofia, qruaJe io
sono stato nei miei più giovani anni, dire che
autonomia significa dalre norme a se stessi
e ag1re conformemente a tali norme; ['auto-
nomia si differenzia daU'eteronomia e dalla
anomia: eteronomia è la soggezione a leggi
fatte da altri, mentre anomia è assenza di
leggi, sia fatte da sè che fatte dagli aLtri. L'at-
tuale regime dei nost:d enti ,locali purtroppo,
dobbiamo riconoscerlo, è un mixtum di ano-
mia (senza leggi), di autonomia (leggi fatte
da soli), e ,di eteronomia (leggi fatte da altri,
particolarmente fatte dallo Stato). Per alcu-
ni atti gli enti locali non hanno leggi e fanno
quello che vogHono, perciò non sono respon-
sabili verso nessuno; per altri aNi obbedi,sco~
no alle loro leggi; per altri atti, infine, pur
rientranti nella loro competenza istituziona-

, le, soggiacciono a .leggi di altri e partkolar-
mente dello Stato.
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Voglio limitarmi a due soli esempi, signor
Minisltro: l'esempio delle .leggi statali d1c
&ttribuiscono responsabilità di determinate
funzioni agli enti Ilocali senza provvedere nel-
lo stesso momento a specificare le fonti di
finanziamento :pea" 1'esercizio di dette fun-
zioni; questo è un caso di ,eteronomia: cioè
j comuni e le province sono chiamati ad
adempiere obblighi con mezzi propri, di cui
tuttavia 11 ,1egislaJtore nOn si preoccupa di
identificare Ja£onte e render possibile la
provvista. Il secondo esempio è costituito da
leggi statali che concedono determinati be-
nefici ai dipendenti dello Stato, con la norma
esteillSiva a favore dei dipendenti degH enti
locali, che quindi devono oorrispondere agli
obblighi loro imposti dalla legge nei riguardi
del propria persona,le, ma senza che la legge
8bbia specificato lIe fonti di finanziamento
per provvedervi!

Giorrni fa abbiamo discusso qui, signor Mi-
nistro, :la legge sui combattenti, v,eramente
un caso che turba ,la coscienza di ciascuno di
noi. La legge del 1970, n. 336, al quarto arti-
colo stabilisce che i dipendenti degli enti 10-
'cali hanno dirit,to agli stessi :benefici che lo
Stato ha concessa ai propri dipendenti. De.
vo però dke che ,l'articolo 1 della ,legge face.
va carico ta:nto alilo Stato quanto agli enti a
cui essa si applica di Iridurre ,i propri orga-
'nici nella qualifica iniziale ,di un numero co~'.
rispondente al numero dei combattenti che,
godendO" di quei bene£ici, chiedevano e atte-
nevano il collacamento a riposo. Ora, col de-
cre>to-Iegge ,che abbiamo approvato qui sere .
fa abbiamo modificato la norma sulla ridu-
zione degli arganici, però non ci siamo preoc-
cupati di modificada anche nei riguardi dei
comuni e delle province. Senonchè, signor
1\t1inistro, li comuni e rI,eprovince hanno un
potere d'autonomia ndla formazione degli Of-
ganici del pmprlo personale; quindi anche se
quella norma, che è rimasta in vigore per
.~oro, li legittima nello sforzo di ridurre gli
organici, accade che, dato il loro patere d'au-
tonomia in questa mate~ia, praticamente si
~,ratta di una norma inoperante.

Cosa avverrà praticamente, anorevale Mi-
nistro? I camuni dovrannO' mamdare a ripo-
so i dipendenti ex combattenti e quindi con-
ceder lara tutti .i benefici che 1a Ilegge preve-
de. Mai comuni sono pur sempre enti am-

ministrati da forze politiche sulle quali gra-
vano le pressioni degli interessati, degli aspi-
ranti, dei pastulanti, saprattutto Inel nostro
Mezzogiorno: la 'prego, signor Ministro, di
considerare quel che accadrà nelle sedi lo.,
cali, quante pressiani subiramno gH ammini-
stratori per non ridurre gli orga:nici. Ecco
come lIe leggi delLo Stato gravano gli enti 10-

! cali di oneri che poi via via diventano insop-
portabili.

Nan è sarprendente che in questo regime
mixtum, come l'ho chiamato, la finanza de-
g,li enti locali vada perciò sempre più frranan-
do, mancando del freno e della diga delle re.
sponsabilità sia per mancamenti 'propri, sia
per mancamenti dello Stavo.

Alcuni c01leghi in questo dihattita ha:nno
fatta il prO'cessa 31110Stato per quanto è ac-
caduto e accade nel ,campo della finanza lo-
cale. CeI1tamente il prilIDo colpevale è lo Sta~
to, soprattutto per i suoi mancamenti di Sta-
to legislatO're che avrebbe dovuto mettere or-
dine e non disordine in questa materia e poi
anche per i suoi ritardi e alcuni suoi inadem~
pimenti di Stato amminisltratore. Ma signi-
fica cedere al manicheismo :politico! onorevo-
li c'OIrleghideLla sinistra, candannare 10 Stato
e assaI vere gli ,oo.ti .locali. Anche gli enti lo-
cali sono stati e sono cO'lpevoli, pur se è giu-

I sto riconoscere che il ,sistema di sastanziale
irresponsabilità in cui sono stati chiamati ad
operare ed operanO' li ha resi proclivi a de-
cisironi non oel1tamente adottate nel pubbli-
co interesse.

PurtroppO' ancora in Italia non si può fare
un ragionamento sune regiani perchè sem-
bra ormai un argomento m,istico: d sono
dei regianalisti che misticamente difendono
le .regioni ,e non vogli'Ono ascO'ltare gli a:rgo-
menti che pur sono suggeriti dalla lI'ealtà sul
loro pessimo funzianamento. Io cerco di fa-
re un ragionamento e mi appelrlo ai mistici
perchè anch'essi cerchino di Iragionare. L'isti-
tuziane delle regioni non è stata per adesso
un elemento di .alleggerimento, ma piuttosto
di aggravamentO' del1a presente situazione
che, come ho detto, ha preoise cause istitu-
zionali. Anche le regioni sano state istituite
in una visione is,tituzionale ambigua e CO:.1-
fusa. Il senatore MO'dica giustamente ha det-
to che la regianeè stata istituita come ,regio-
ne aggiuntiva e nan sostitutiva: mi ha tolto
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.il titalo di un aJl1ticolo che scrissi alcuni anni
fa sul quotidiano « La Nazione» di Firenze.
Appunto quel mio articolo, mentre si disou~
1eva il problema ddle regioni, portava que~
sto titolo: «Regione aggiuntiva ».

Noi1ibera1i ci opponemmo alle regioni pro~
pria per questa ragione; r.itenemmo infatti
che, data la natura dell'mdinamento dello
Stato italiano così come delineat'O dalla Co~
stituzione, non oome si è storicamente costi~
tuito, la regione non si poteva istitui.re se
non come regione aggiuntiva, cioè non Dame
regione idonea ad assumere funzioni che le
~lano trasferibiJ.i da parte ,dell'ente Stata, ma
come un ente che appunto si sarebbe aggiuil~
to interponendosi tra 10 Stato da una parte e
gli enti locali autonomi dall'altra. Quindi non
aVirebbe costituito un elementa di razionaliz-
zazione delle pubbliche '£unziOlni, ma, an'op~
posto, un elemento di uIteriO're rComplicazio~
ne, cOlme purtrappo sta accadendo.

Mi spiaoe di non vedere un rappresentante
del Ministro degli ,interni perchè questo di-
battito riguarda Jei, signal' Ministra, nella
sua qualità di minis1Jro del tesorO', ma ri-
guarda anche il Ministro degli interni. Da
qualche anno ~ e quello che sto dicendo va
rivoLto proprio all'assente Ministro degli in~
temi ~ i comitati ,regionali di .controJlo dei
bilanci degli enti locali sono entrati in fun~
zione; li chiamano, se nOlnsbaglio, i CORECO,
un brutto nome, ma ho letta un'intervista del
presidente della giunta regionale piemantese,
professor Uberto, dove appunto si parla dei
CORECO che hanno sos,tituito la giunta pro-
vinciale amministrativa. Ed ho ragiane di
ritenere che ,l,'entrata in funziane del CORE-
CO abbia dato ulteriore inoentivo aUa finan-
za ,locale irresponsabile.

I CORECO sono sedi, per quanto mi :risulta,
e strumenti di contrattazione politica, dove
vige una Iregola: io do una cosa a te e tu dai
una cosa a me, io chiuda un occhio sui bilan-
ci dei comuni controllati dal tuo ,partito e tu
chiudi un acchiosui bnanci controllati dal
mio partito.

Signor Ministro, purtroppo non posso can-
versare COn il Ministro degLi interni, ma di
questi CORECO fa pa'rte i1 rappresentante
del commi,ssa'rio di governo per b ,regione.

E mi risulta che la parte del povero 'rappre-
sentante del commissario di gov,erno sia resa
moho difficile dalla presenza dei rappresen.
tanti dei partiti. Però ho domandato non ad
uno, ma a più commissari di governo se que~
<;tecose le avessero dette al Ministro degli
interni, se le avessero fatte presenti allaPre-
sidenza del Cansiglio, come sarebbe stata lo-
ro davere, se avessero riferito quello che suc-
cede nei comitati di control,lo regionale. Mi
è stato risposto che non sono mai sltaticoo-
vocati nè dalla Presidenza del Consiglio, nè
dal Mirnistro degli interni e uno di questi
commissari mi ha detto di aver chiesto ripe~
1utamente di essere ricevuto, ma di non es-
sere stato ricevuta.

Come possiamo procedere in questa man~
canza di sistema? Sono i commissari di go~
verno presso le ,regioni a dover informare i
ministri respansabili e competenti. Vera~
mente possiamO' affidarci alI'anda mist1ca di
questi enti .regionali senza controUa:di, senza
vedere quello che succede, senza rilevare le
interferenze della loro aziane sulla vita degli
enti Ilocali?

Ho sentito dire in questo dibattito ~ nan
lo sapeva; l'ho appreso ascO'hando il sena-
.tore Modica ~ che il disavanzo dei camuni
fino al 1969~70 è cresciuto con pro~ressione
aritmetica e che nel 1977 ~ egli ci ha fornito
dati alIamnanti ~ se ben '~icardo, il deficit
arriverà a 37.000 miliardi. ,Pertanto Ila pro~
g,ressione aritmetica è diventata pragressio~
ne geometrka. E sarebbe interessante accer~
tare se questo mutamento del ritmo sia in
qualche modo causalmente legato aU'entrata
in funzione dei CORECO. ,È una rkhiesta che
mi :permetto di sottoporre aH' onorevoI,e Mi-
nistro.

Mi duole dire quest'O perchè in fondo, an~
che se abbiamo fatto la battaglia contro l'isti-
tuzione di queste regioni, nel nostro pensie~
IIO ~ è stato da me ricordata Einaudi ~ c'è
questa es.igenza di autonamia pe:r cui sarel11~
ma anche favorevoli ad un tipo diregiani ma
non a questo. Farse noi siamo anche più di
voi autenticamente regionalisti nel senso
einaudiano.

:Ma fino adesso il regionaHsmo che chiame-
rei aggiuntivo non ha giovato nè alle autono~
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mie local,i, nè all.a salute della finanza locale
ed è prevedibile ,che essendo necessariamen-
te aggiuntivo i suoi effetti saranno anoora
peggiO'ri in avvenive. ,oggi 1a nostra finanza
locale soffre degli effetti della contraddizio~
ne immanente ed .operativa nel suo sistema
tra autonomia e centralismo. Bisogna elililli~
nare questa contraddizione restituendo piena
DJutonomia agli enti Incali, ma in un sistema
diresponsabHità effettivce ed esigibHi, me-
diante opportuni e I~unzionali controlli. Non
ci può essere ndla vita pubblica una respon- '
sabilità obiettivamente incO'nt:wllabile.

Si tratta naturalmente di scegliere control-
li che non infirmino l'eseI'cizio dell'autO'no-
mia. I colleghi oomunisti e sociaHsti nOn pro-
pongono in effetti di eliminare questa can~
1raddizione, :ma propongono di razianalizzar-
la. Ho ndla mente un ver,sa di Terenzia che
diceva: ,come è passibi,le insegnare la ,ragio-
lIe ai folli? :E carne è possibile razionalizzare
una contraddiziane? ,Per:chè i coJleghi socia-
Jisti e comunisti non si propongono di chk-
derne l'eliminazione? Perchè essi fanno que-
sto ragionamento:Ie autanomie si devono
conservare e ,ripri,stinar:e per renderle effetti-
ve, sia pure natura1lmente rrendendole Irespon~
sabili, ma questo salo per gli interventi OI'di~
nari. Per quanto rrig;uamdagli interventi stra-
ordinari, essi devono essere effettuati dalla
Stata.

Ma, ripetO', c'è una contraddizione tra 11
principio dell'autonamia ,che è a .fandamenta
degli enti locali ed il concetto dena stato
paterno, benefattore a cui, diceva un filosofo,
si ricarrerà un giarna per reprimere gli ura-
gani o per scongiurare la siccità. O si sceglie

l'autonomia o si scegLie H pa1ternalisiITlo.
È vero, c'è il problema dei oomuni pov,eri

e dei camuni ,ricchi, ma credeva che i ,comu~
ni'sti e soprattutto i socialisti avesserO' impa~
rata la lezione di Gaetano Salvemini il quale
per anni ha dimastrata che quando si conce-
pisce la Stata benefattare e si attiene che la
Stata benefattore eroghi aiuti, contributi,
agli uni e agli altri, ai ,riochi e ai poveri, sia

I

pure secando le regole di programmazione, è
fatale che siano più capaci di attenere favori
gliernti 'ricchi ,che non Igli enti poveri, perchè
anche sul piana della oontrattazione con lo

Stato c'è contrapposizione tra 'ricchezza e po~
vertà, tra farza e debolezza. IÈ lUna lezione
salveminiana che non è stata una ,lezione \teo~
rica, cari colleghi comunisti e socialisti, ma
una lezione storica perchè l'ha dedotta pra-
prio dalla prassi della Stato paternalistico
che abbiamo in quakhe misura avuto sem-
pre nel nostro paese.

Ecco la coitlt,raddizione dunque, signal' Mi-
nistrO'. L'ora è tarda, per cui, pur avendO'
molte altre case da dire, me ne astengo. Vo~
glio soltanto dire questo, che è poi la COI1-

clus.iO'ne del mio discorsa: il Governo non si
illuda che scegliendO' la via dei provvedimen~
ti urgenti scelga la via più EadIe. Siamo cO'n-
vinti invece che, se il Governo sceglie di in.
tervenire con pravvedimenti urcgenti, ma ine~
vitabilmente f,rammentari, ,la salute C0111-
plessiva dell'apparato si aggrava e che pO'i
sia assai più difficile mettere le mani sul pra-
blema de>l1a ,rifarma organica della finanza
Ioca,le. In questo momento il Governo del
nostro paese deve esser,e coraggiaso e deve
saper decidere di affrontare e risolvere il pro-
blema della ,rifo!rma organica. Quando si vo~
gliO'no fare, signor Mini,stro, ,le :riforme si fan~
,no: nan ci sono difficaltà tecniche; ci sono
sempre inv,ece difficoltà palitiche e le diffi-
coltà pol:iJtiche ,sono eliminabi1i mediante la
volontà politica. Certo, in una riforma orga-
nica bisognerà parre norme per interventi
urgenti, ma soltantO' se queste norme sono
inserite in una ,riforma arganica possono giO'-
varee non nuooere.

Questo è il nostro convincimento, onorevo-
le MinistrO', e .peI'ciò <CipermettiamO' di fare
appella al coraggio e al senso di responsabi-
lità del Governo. Grazie. (Applausi dal cen-
tro-destra ).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito del~
la discussiane aHa seduta pomeridiana.

Il Senato tavnerà a riunirsi in seduta puh-
blica oggi, aUe ore 17, con ,lo stessa ordine
del giarno.

La seduta è taLta (ore 13,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


